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ROSY
BINDI

Èvero, l’approvazione della legge
sui diritti delle persone conviventi

è un risultato che porta la firma del
Partito democratico, come ha scritto
ieri Europa. Ci sono almeno tre buo-
ne ragioni per dirlo. La prima è aver
dato concretezza a un’idea della poli-
tica, che non è il luogo in cui ciascu-
no proclama i propri valori, ma quel-
lo in cui si lavora per trasformare la
realtà e, alimentati dai valori in cui si
crede, si fanno le scelte possibili. 

È stato detto che il riconoscimento
dei diritti dei conviventi non era un
argomento così “urgente” da merita-
re l’impegno che il governo vi ha mes-
so in queste settimane. E invece l’im-

portanza di
questa legge
sta proprio
nell’idea di po-
litica che por-
ta con sé. Per
questo è di-
ventata, al di
là di ciò di cui
si occupa, una
legge emble-
matica: per-

ché riguarda temi profondi, dei qua-
li la politica fa ancora fatica a occu-
parsi. Non a caso essi sono stati ar-
chiviati per molti anni sotto l’etichet-
ta della “libertà di coscienza”. Oggi
non può più essere così. La buona po-
litica ha un futuro se riesce a entrare
nelle grandi questioni che riguarda-
no i cambiamenti, le inquietudini ma
anche le possibilità più vere della so-
cietà, e se ne occupa dimostrando in-
sieme mitezza e autorevolezza. E ora
che abbiamo dato prova di avere que-
sta capacità sui diritti dei conviventi,
potremo farlo anche su altri, siano es-
si le questioni eticamente sensibili o
altri argomenti su cui è può sembra-
re difficile accettare la responsabilità
del bene possibile. Il Partito demo-
cratico sarà insomma il luogo di una
politica mite e autorevole, capace di
assumere responsabilità e di rischia-
re i valori nel crogiolo della realtà. 

La seconda riflessione è che la sfi-
da del Pd sarà inevitabilmente quella
del dialogo tra culture diverse. Credo
che le biografie mia e di Barbara Pol-
lastrini siano quanto di più diverso si
trovi nell’Ulivo. SEGUE A PAGINA 3

Il nostro
metodo.

Democratico
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EMILIO
BARUCCI

L’istituzione del Fondo italiano per
le infrastrutture (F2i) ha fatto rie-

splodere un dibattito mai sopito sul
ruolo dello stato nell’economia, dibat-
tito che ha finito per coinvolgere un at-
tore tra i meno noti del mondo finan-
ziario italiano: la Cassa depositi e pre-
stiti (Cdp). Esponenti politici e autore-
voli commentatori hanno avvertito una
rinascita dello statalismo nella sua ver-
sione più negativa: quello dell’intreccio
tra politica ed affari. Giavazzi, sulle co-
lonne del Corriere, ha salutato l’evento

come il ritorno al capitalismo di stato.
Il viceministro Pinza su questo gior-
nale non ha mancato di precisare la na-
tura privata del nuovo soggetto e la no-
vità rappresentata dalla presenza di
banche estere tra i sottoscrittori.

Quasi certamente qualche passo
falso è stata fatto. Nel capitale di F2i
partecipano primarie banche nazio-
nali e internazionali (ben avvezze a
ragionare in termini di redditività),
la loro quota complessivamente è
ben superiore a quella della Cdp (che
conta appena per il 14%). Eppure la
parte pubblica ha fatto la parte del
leone in occasione della presenta-
zione. SEGUE A PAGINA 2

Contro il rischio Iri
la Cassa diventi una banca
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Ormai è una tattica collaudata: i
film per giovanissimi vengono

venduti in due fasi, secondo strategie
di marketing calcolate al millimetro.
La prima è quella “carbonara”: il pro-
dotto, realizzato con un budget ri-
dottissimo e interpretato da giovani at-
tori sconosciuti, viene veicolato di-
rettamente al pubblico di riferimen-
to attraverso un passaparola pilotato
da un ufficio stampa o una casa di di-
stribuzione. Si fanno le proiezioni
con l’aria della visione privata per gli
amici, si inventano happening per
gruppi adolescenziali e gadget trendy,

si creano siti internet e persino blog
innescati ad arte. L’uscita avviene in
poche sale, con abbondanza di ante-
prime per il target, sperando che il
passaparola tenga il film in sala e ne
allarghi la distribuzione. 

Poi, dopo il successo (se arriva), si
passa alla fase due, speculare e con-
traria alla uno: tanto quella aveva il sa-
pore del nutella party di cui chattare
con i propri simili, tanto questa si ba-
sa sul mistero mediatico, e poi sul-
l’uscita ad effetto, accompagnata da
un battage pubblicitario e un mer-
chandising a tappeto.

Due sono i casi da libro di testo,
di sicuro già soggetto di tesi alla Boc-
coni: Tre metri sopra il cielo e Notte pri-
ma degli esami. SEGUE A PAGINA 9

Cinica è la Notte 2
In uscita il nuovo film di Brizzi 

Il Sir, l’Osservatore romano e la ra-
dio vaticana attaccano duramen-

te il disegno di legge sulle unioni ci-
vili varato giovedì dal governo. «I Di-
co sono una minaccia per la so-
cietà», scrive l’agenzia stampa dei
vescovi. «Il testo normativo minac-
cia di incidere pesantemente per
intenzioni palesi e per conseguen-
ze prevedibili sul futuro della nostra
società nazionale sia dal punto di vi-
sta giuridico, sia a livello culturale
e di costume ma anche nella con-
creta ricaduta sulla vita delle fami-
glie italiane». 

E mentre l’organo della Santa Se-
de e la radio vaticana parlano di «fa-
miglia ferita», il papa, incontrando
il nuovo ambasciatore della Colom-
bia, si dice «preoccupato» per le leg-
gi che riguardano anche «l’identità
della famiglia e il rispetto del matri-
monio». E sottolinea: «È necessario
appellarsi anche alla responsabilità
dei laici presenti negli organi legi-
slativi e nel governo e nell’ammini-
strazione della giustizia affinché le
leggi siano sempre espressione di
principi e valori conformi al diritto
naturale». A PAGINA 3

Sarà Berardino Libonati il nuovo
presidente di Alitalia. A indicarlo

è stato il ministero del tesoro nel ren-
dere nota la lista dei consiglieri che sa-
ranno nominati dall’assemblea degli
azionisti della compagnia di bandie-
ra convocata per i giorni 22 e 28  feb-
braio. La lista comprende anche Ari-
stide Police, Giovanni Sabatini (già
presente in consiglio), Carlo Santini e
Luciano Vannozzi.

Finisce così, dopo quasi tre anni in
Alitalia, l’era di Giancarlo Cimoli che
non figura nella lista di via Venti Set-

tembre. Secondo alcune indiscrezio-
ni sarebbe stato lo stesso ministro del-
l’economia, Tommaso Padoa-Schiop-
pa a chiedere giovedì sera a Berardi-
no Libonati la sua disponibilità ad as-
sumere l’incarico di presidente di Ali-
talia. Una richiesta cui Libonati non ha
potuto rispondere che positivamente.
E proprio Padoa-Schioppa sarà ascol-
tato mercoledì prossimo dalle com-
missioni bilancio e finanze del sena-
to sulla gestione delle partecipazioni
azionarie in possesso del tesoro, con
particolare riferimento all’Alitalia Spa.

Alitalia, finisce l’era Cimoli.
Il Tesoro sceglie Libonati

Dal papa e da tutti i media ufficiali una stroncatura totale per la legge Bindi-Pollastrini

«La famiglia è a rischio». E ritrovano fiato i clericali e l’estremismo laico

La reazione vaticana è dura,
bocciati anche i Dico ridotti Può darsi che il tormentone non

duri ancora a lungo, si può spe-
rare che in qualche giorno la vora-
cità della politica consumi anche le
polemiche sui Dico. Molto dipen-
derà dalla capacità del governo di
“fare agenda”, cioè di cambiare i ter-
mini del discorso pubblico e del
confronto politico: fin qui c’è riu-
scito raramente, più spesso si è fat-
to imporre i temi. Il che vuol dire
nove volte su dieci sconfitta sicura.

Naturalmente non è né facile né
giusto superare d’agilità la stron-
catura che ieri tutti gli organi infor-
mativi ecclesiastici hanno rove-
sciato sulla legge Bindi-Pollastri-
ni. Un fuoco di sbarramento attra-
verso il quale non si intravedono
spiragli di disponibilità, come for-
se speravano alcuni nel centrosini-
stra. Facile ora per la destra aggre-

garsi a Ra-
dio Vatica-
na, all’Osser-
vatore, al
Sir. Per do-
mani, al-
l’Angelus,
sono attesi
precisi rife-
rimenti alla
legge italia-
na da parte

di Benedetto XVI: non sarà musi-
ca, per il governo e per l’Unione.

Ammesso che qualcuno abbia
fatto un simile calcolo, non è così
sicuro che si possa fare affidamen-
to su un miglioramento del clima
legato a un cambio della guardia al
vertice della Cei. Un po’ perché dal-
l’insieme delle gerarchie non arri-
vano segnali in controtendenza ri-
spetto alla linea di battaglia, as-
sunta in coerenza con le forti con-
vinzioni del papa. E un po’ perché
la vicenda delle unioni civili sem-
bra fatta apposta per indurre la
chiesa a non abbassare la guardia,
forse fino al punto di condizionare
anche tempi e modi della succes-
sione a Ruini (sempre che ci sia).

In questo quadro, le reazioni
dell’ala radicale del centrosinistra –
dalla sinistra Ds in poi – sembrano
irrazionali. Non c’è altra spiega-
zione: il processo politico di nasci-
ta del Partito democratico produce
forme di isteria a sinistra. Da Mus-
si in avanti, tutti si sono precipita-
ti ad arruolarsi nuovamente nella
guerra di civiltà, accantonando
quello che viceversa andrebbe ca-
pitalizzato come un successo non
scontato della politica laica. Non ca-
piscono che in quest’ansia di sca-
vare fossati – tra cattolici e non cat-
tolici, tra stato e chiesa, tra Ds e
Margherita – rischiano di mettere
a repentaglio anche il risultato, che
andrebbe considerato un mezzo
miracolo dal loro punto di vista se
si pensa a quanto poco tempo è tra-
scorso dal referendum sulla fecon-
dazione: i numeri in parlamento so-
no quelli che sono, che radici han-
no le velleità di Rifondazione, del-
la Rosa, della sinistra ds?

In particolare, per questi ultimi:
se davvero sono in gioco valori co-
sì importanti, è mai possibile che
li si voglia bruciare sull’altare di un
effimero scontro congressuale, so-
lo per impedire a Fassino di di-
chiarare superato lo scoglio princi-
pale alla fusione tra Ds e Dl?

C’è una
sinistra

autodistruttiva

Chi attacca
i Dico, oltre
alla Chiesa?
Chi farebbe
di tutto pur 
di evitare il Pd

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Pd sarà 
il luogo di una
politica mite
e autorevole,
che si assume
responsabilità

MURDOCH CONTRO HILLARY

Murdoch molla Hillary Clinton e “apre” a Ba-
rack Obama. «Non credo che il pubblico

americano possa sopportare altri otto anni di un
Clinton», ha detto il boss di News Corp a una con-
ferenza sui media organizzata dal gruppo edi-
toriale McGraw-Hill. «Di Hillary mi piace l’in-
telligenza, l’esperienza e l’attento uso delle parole.
È una calcolatrice, che si lascia aperte tutte le op-
zioni» ha aggiunto il magnate che ha smentito
di avere mai appoggiato l’ex first lady e ha detto
di voler incontrare il candidato nero dei Demo-
cratici. In realtà il suo candidato ideale nella cor-
sa alla Casa Bianca sarebbe l'ex speaker della ca-
mera Newt Gingrich: «Non vincerebbe mai, ma
renderebbe divertente la stagione delle primarie».

«Basta con i Clinton»

Commissione Ue rafforza la tutela penale dell'ambiente @Il messaggio del papa per la XXII giornata della gioventù@ Ségolène, dai dibattiti partecipativi al programma

Gerusalemme, duri scontri tra esercito
israeliano e palestinesi alla Spianata
delle Moschee. Il mondo arabo protesta
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e notizie

ballerine

Kidnapped,

il sogno

americano è

solo facciata 

Il porno on

line? Per i

giovani è solo

un fastidio

STAMPA TVBLOG seven

Incapaci di costruire grandi ope-

re? Fate un giro dalle parti di San

Siro, o davanti a una decina di al-

tri stadi italiani, in queste ore. In-

torno a infrastrutture chiamate

“tornelli” vedrete i miracoli di un

popolo di costruttori, ingegneri,

operai e assessori. Sui muri poi fio-

risce la creatività del popolo dei

poeti: «Celerino infame».

R O B I N

Tornelli
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Una “finestra”
alla Mecca

JANIKI
CINGOLI

Nessuno può dire se l’accordo inter-
palestinese raggiunto alla Mecca

funzionerà e se riuscirà a rompere l’iso-
lamento internazionale dell’Anp e a ri-
lanciare i negoziati con Israele, ma esso
è certamente denso di significato. Lo stes-
so luogo, La Mecca, in tutta la sua sa-
cralità islamica, impegna al rispetto del-
le intese. Essenziale il rinnovato prota-
gonismo dell’Arabia Saudita e del suo re
Abdullah, che già nel 2002 fu promoto-
re del Piano arabo di pace, approvato al-
l’unanimità a Beirut.

Si può affermare che il re saudita
abbia agito in nome dell’intera comu-
nità araba, riprendendo nelle sue ma-
ni il dossier palestinese e sottraendolo
così all’invadenza iraniana. L’autono-
mia conquistata sul campo da Arafat
dopo la Guerra dei sei giorni, conosce
una brusca frenata, per l’oramai evi-
dente inadeguatezza interna e inter-
nazionale della sua leadership. Il pro-
cesso negoziale, che dagli anni ’90 era
divenuto bilaterale, torna ad avere un
quadro di riferimento arabo-israeliano,
con una funzione di accompagna-
mento e di garanzia.    SEGUE PAGINA 5
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Suggerimenti
liberali

Natale D’Amico, Cinzia Dato,
Antonio Maccanico, 

Andrea Marcucci, Valerio Zanone

Noi componenti del Gruppo ita-
liano dell’internazionale libe-

rale apprezziamo il fatto che il go-
verno sia riuscito nella non facile
impresa di approvare un disegno di
legge in materia di coppie di fatto.
Ora il tema è affidato al parlamen-
to; noi opereremo affinché l’im-
pianto della proposta, che giudi-
chiamo positivamente, non sia stra-
volto. E rendiamo espliciti i criteri
ai quali impronteremo la nostra
azione nel proporre modifiche e
nell’esaminare le proposte altrui.
La questione in gioco riguarda un
tema tipicamente liberale: il diritto
di ciascuno a perseguire libera-
mente il proprio progetto di vita; l’u-
nico limite che è possibile opporgli
è quello che riguarda l’eguale dirit-
to di altri. 

Al di fuori di questa semplice regola,
esistono l’arbitrio dello stato e la viola-
zione dei principi essenziali della de-
mocrazia liberale. SEGUE A PAGINA 9

Finocchiaro: Dico
metafora del Pd

MARIO LAVIA

A PAGINA 3
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GIANNI
DEL VECCHIO

Verdi e Rifondazione sono accontentati: la gestione dei
servizi idrici in futuro rimarrà in mano pubblica. Una

piccola vittoria per la sinistra radicale ma anche un passaggio
tattico fondamentale per i riformisti. Cade così la precon-
dizione che i due partiti avevano posto per dare il proprio
placet al disegno di legge di riforma dei servizi pubblici lo-
cali. Fatto, questo, che accelera e semplifica l’iter del ddl Lan-
zillotta fra commissioni e aule parlamentari.

La moratoria sulle privatizzazioni dei servizi idrici è il
risultato principale del vertice interministeriale che si è te-
nuto ieri mattina a palazzo Chigi, presenti i ministri Lan-
zillotta, Ferrero, Santagata e Pecoraro Scanio insieme al sot-
tosegretario alla presidenza del consiglio Letta e ai “tecni-
ci” di Di Pietro. Il governo s’è mostrato concorde nel voler
sospendere la pratica dell’affidamento a soggetti privati
della gestione degli acquedotti, cosa che diversi enti locali
hanno peraltro già avviato. Comuni come Palermo, Agri-
gento o Arezzo e regioni come Lombardia, Toscana e Cam-

pania hanno già iniziato  tutte le procedure previste dalla
legge attuale. E uno dei punti più delicati che i ministri so-
no chiamati a sciogliere riguarda proprio come evitare che
lo stop governativo ledi i diritti acquisiti derivanti dai con-
tratti già firmati dagli enti locali con imprese private. Pro-
prio per questo è stata prevista per la prossima settimana
una riunione dei tecnici dei diversi ministeri. In altri ter-
mini, loro compito è che i vari Tar regionali non siano sub-
issati dai ricorsi delle amministrazioni locali e delle azien-
de.

Quale sarà il contenitore legislativo della moratoria? Scar-
tata l’ipotesi di inserirla nel codice ambientale e quella di
adottare un provvedimento ad hoc, la soluzione più proba-
bile è che venga inscatolata in un emendamento da pre-
sentare nel primo pacchetto legislativo utile. Indiscrezioni
individuano nel decreto di recepimento delle norme co-
munitarie il veicolo migliore. Il vertice interministeriale non
si è fermato tuttavia alla decisione sulla moratoria. Altra pro-
posta innovativa che è venuta fuori è la creazione di un com-
missario ad hoc per l’acqua nel Mezzogiorno. Una figura
che dovrebbe contribuire a risolvere le inefficienze e gli spre-
chi tipici degli acquedotti meridionali. Basti pensare che so-

lo quello pugliese perde il 40 per cento dell’acqua traspor-
tata.

L’annuncio della moratoria è tuttavia un fatto signifi-
cativo soprattutto da un punto di vista politico. Così infat-
ti viene meno una delle condizioni necessarie che Verdi e
Prc avevano posto per dare il nulla osta al ddl Lanzillotta.
«La ripubblicizzazione dell’acqua era una delle precondi-
zioni alla riforma dei servizi pubblici locali – spiega Fran-
cesco manna, responsabile enti locali del Prc –. Venuto me-
no questo ostacolo possiamo riavviarci su di un percorso co-
mune con le altre forze della maggioranza». Se la decisio-
ne presa dal vertice interministeriale  rende più vicino il via
libera per il ddl Lanzillotta, tuttavia non tutti i nodi sono ri-
solti. Ancora ieri sera il capogruppo di Rifondazione co-
munista nella commissione Affari istituzionali, Claudio
Grassi, ha sottolineato che il testo ancora «non va bene».
Per Grassi «la previsione della gestione diretta in economia
è insufficiente senza la previsione delle aziende speciali, an-
che consortili, o della spa in house». Un punto questo che
vede una posizione quanto meno diversa, se non proprio
contrapposta, di Margherita e Ds. Insomma, prima che ci
sia il via libera definitivo c’è ancora lavoro di mediazione
politica da fare.

I più contenti per la moratoria sono sicuramente quei
movimenti che si sono uniti nel Forum dell’acqua e che stan-
no portando avanti una raccolta di firme per presentare una
proposta di legge d’iniziativa popolare che ripubblicizzi la
gestione dei servizi idrici. In poco più di un mese hanno
già raccolto più di 50mila firme, soglia minima prevista dal-
la Costituzione per la presentazione alle camere.

Trovato l’accordo sull’acqua. Ora il via
libera al ddl Lanzillotta è più vicino

Il congresso provinciale della Margherita fio-
rentina vedrà oggi il bis di Giacomo Billi. L’ex

assessore comunale, dopo essere stato eletto co-
ordinatore cittadino del capoluogo toscano, ha
visto convergere sul proprio nome le due ani-
me del partito (quella ex popolare e quella ru-
telliana), che lo hanno indicato come candida-
to unico alla segreteria provinciale. Una solu-
zione arrivata non senza difficoltà, ma ritenuta
di grande importanza in vista della nascita del
Partito democratico. 

In una regione storicamente “rossa” come
la Toscana, la Margherita sente al proprio interno
il rischio di vedere dissolversi le proprie radici
nel nuovo progetto. «Qui i Ds sono portati a con-
siderare il Pd come un ulteriore capitolo della
storia della sinistra – ammette il coordinatore
regionale dei Dl e responsabile nazionale del di-
partimento enti locali, Antonello Giacomelli –.
Questo non ci porta certo a rinunciare alla na-
scita del nuovo partito, ma ci impone di avvici-
narci a questo obiettivo mantenendo ben chia-
ri i nostri riferimenti politici e culturali, in mo-
do che questi possano trovare piena e concreta
ospitalità nel Pd». D’altra parte, sono già stati
compiuti passi importanti nella direzione uni-
taria, a partire dalla costituzione dei gruppi uni-
ci dell’Ulivo in molte realtà locali. «Se poi il car-
ro nazionale tira veloce – afferma il parlamen-
tare europeo Lapo Pistelli – è chiaro che anche
per noi in periferia è molto più facile».

La tensione interna alla Margherita per la de-
finizione delle candidature sia in preparazione
del congresso sia in vista delle elezioni ammi-
nistrative si è sciolta proprio attorno alla neces-
sità di giungere all’appuntamento con il Pd in
maniera unitaria: «Abbiamo condiviso la ne-
cessità di un cambio di passo nella gestione del
partito, per renderlo più dinamico – spiega Pi-
stelli –. Per questo, abbiamo deciso di partire dal
rinnovo della classe dirigente, con la candida-
tura di Billi», che subentrerà all’uscente Nicola
Danti. Un messaggio forte, quindi, per quanto
riguarda la gestione interna del partito, ma ri-
volto anche e soprattutto all’esterno: «La Mar-
gherita di Firenze – spiega Giacomelli – dimo-
stra come l’unità di un partito non cancella ne-
cessariamente le diverse identità di provenien-
za. Abbiamo dimostrato la nostra capacità di fa-
re sintesi attorno a un progetto comune che og-
gi si realizza nella Margherita e che domani por-
teremo nel Pd».

L’ormai certa elezione di Billi a segretario
provinciale apre una questione di incompatibi-
lità con la carica recentemente assunta di coor-
dinatore cittadino. Presto quindi nel capoluogo
toscano si potrebbe celebrare un nuovo con-
gresso comunale dei Dl, a meno che a dirime-
re la questione non intervengano gli organi na-
zionali del partito. (r. f. c.)

RAFFAELLA
CASCIOLI

Èl’ambiente uno dei possibili driver dello svi-
luppo economico italiano. Parola di Pierlui-

gi Bersani che, entro le prossime due settimane,
metterà a punto un pacchetto di misure ad hoc. 

I provvedimenti allo studio vanno da una re-
visione della politica sulle fonti di energia rin-
novabile con tanto di decreto sugli incentivi per
il solare fotovoltaico fino ad iniziative volte ad ac-
celerare sul fronte del risparmio e dell’efficienza
energetica. Senza dimenticare l’aspetto indu-
striale dell’intervento che, sulla scorta di Industria
2015, possa promuovere  progetti di innovazio-
ne in grado di assicurare un riposizionamento
strategico del sistema produttivo italiano. E il pri-
mo dei progetti di innovazione industriale ri-
guarderà proprio  l’ambiente che, secondo il mi-
nistro, può rappresentare una grande opportu-
nità di sviluppo tecnologico con inevitabili ri-

percussioni anche sulla qualità dei consumi e sul-
le nuove produzioni. Nelle prossime settimane
sarà attivata una prima tappa per la realizzazio-
ne del progetto con l’individuazione di un re-
sponsabile, una sorta di supermanager, che do-
vrà definire modalità e criteri per in-
dividuare i soggetti – enti, imprese, as-
sociazioni e istituzioni –  da coinvol-
gere, identificando i meccanismi di so-
stegno alla realizzazione del pro-
gramma. Il tutto sarà reso possibile da
due fondi –  quello per la competiti-
vità e quello per la finanza d’impresa
– che dovrebbero servire al decollo del
progetto e delle iniziative corredate.

Se a questo si somma la volontà
di procedere ad un riordino del meccanismo de-
gli incentivi statali e ad una diversa sinergia tra
pubblico e privati nella direzione di un forte im-
pulso alla ricerca, si capisce meglio come il mi-
nistro proprio nei giorni scorsi abbia sostenuto
la necessità di puntare sul carbone pulito, ma an-

che sul metano, le biomasse e l’idrogeno nonché
sul nucleare di quarta generazione. Di qui l’op-
portunità di un’iniziativa in grande stile che ri-
lanci una eco-industria nazionale proseguendo
lungo la scia di alcune misure già inserite in Fi-

nanziaria e di altre presenti nel ddl sul-
l’energia in parlamento.

Proprio per quel che riguarda
il risparmio energetico Francesco
Ferrante e altri 11 senatori della
maggioranza hanno presentato
una mozione per chiedere al go-
verno di incentivare il risparmio
dei consumi elettrici domestici ap-
plicando tariffe ridotte in bolletta
agli utenti che realizzano una di-

minuzione dei consumi pari ad almeno il
10% rispetto all’anno precedente e  verifica-
re in sede Ue se questa riduzione si possa ap-
plicare con  l’applicazione di un’Iva ridotta del
10% per un anno.

Se il ministro punta a garantire all’Italia di ri-

mettersi in pari rispetto al nuovo scenario ener-
getico, ci sarà anche una certificazione dei con-
sumi da collegare al sistema casa. Non solo
quindi sui nuovi stardard dell’edilizia ma anche
sui metodi di produzione nelle fabbriche. Gli in-
terventi puntano a far scendere del 40% i costi
sia nelle case che nelle imprese. Per quel che ri-
guarda la bioedilizia, nonostante il nostro paese
stia indietro rispetto ai partner stranieri, esisto-
no però punte d'eccellenza a e all’avaguardia nel-
la penisola. Ad esempio a Treviso sta per essere
lanciato un avanzato sistema per la certificazio-
ne ecosostenibile dei nuovi edifici con ben 10 co-
muni dell’area che aderiscono al sistema pilota. 

Infine, sempre in tema di energia l’autorità
per l’energia elettrica e il gas ha pubblicato ieri
un documento per la consultazione dei costi di
produzione di energia elettrica da fonti rinno-
vabili, utile per i futuri aggiornamenti dei prez-
zi come quelli minimi garantiti alla produzione
di impianti alimentati da fondi rinnovabili di po-
tenza fino a 1mw.

Progetti di innovazione industriale, bioedilizia,
efficienza energetica. E Bersani rivede gli incentivi 

EMILIO BARUCCI
SEGUE DALLA PRIMA

Peraltro i vertici del fondo hanno un
trascorso nelle aziende a partecipa-
zione statale. Sembra che i banchieri
internazionali e di casa nostra siano
stati invitati a un banchetto dal menu
già definito, e nasce il sospetto che il
loro interesse non sia legato al core bu-
siness ma ad altro (il famoso intreccio
politica-affari). Infine l’amministrato-
re delegato Gamberale ha rilasciato
un’intervista in cui, da un lato ha di-
segnato in modo coerente la missione
di F2i in termini di fondo di private
equity di medio-lungo periodo (20 an-
ni con un rendimento del 12% annuo),
dall’altro ha ventilato l’ipotesi dell’en-
trata del fondo nelle reti ancora a con-
trollo pubblico. C’è addirittura chi ha
rispolverato il progetto Rovati ipotiz-
zando un ingresso nella rete Telecom.

Le riserve muovono da ragioni di
forma, ma c’è anche della sostanza: la
mission del fondo non è stata ben de-
finita in partenza e il mix pubblico-pri-
vato potrebbe essere solo di facciata. Il
punto non è tanto se lo stato possa svol-
gere un ruolo diretto nell’economia
quanto piuttosto se ci sia necessità di
un suo intervento in un settore speci-

fico come quello delle infrastrutture.
Lo stato rappresenta una forma pro-
prietaria che non può fare meglio del
mercato salvo che questo funzioni (ve-
ramente) male. Anche in questo caso
è tutto da dimostrare che l’intervento
dello stato rappresenti un’opzione più
efficace rispetto a un’oculata regola-
mentazione. In questa prospettiva, la
valutazione della presenza diretta del-
lo stato viene a dipendere dall’archi-
tettura dello strumento di intervento.

Sulla necessità dell’inter-
vento dello stato due osserva-
zioni si impongono. La prima
riguarda il fatto che F2i non
deve diventare nei fatti una fi-
nanziaria che detenga parte-
cipazioni statali: una nuova Iri
per le reti. Il rischio è serio da
diversi punti di vista: in primo
luogo non è coerente con gli
obiettivi di un fondo che per
sua natura si deve porre nel-
l’ottica di interventi a breve-medio ter-
mine; in secondo luogo una società
non quotata che detiene il controllo
delle reti diverrebbe un centro di po-
tere fortissimo non sottoposto ad
adeguati meccanismi di governance.
Sfuggirebbe di fatto al controllo del
mercato e alla vigilanza della Banca
d’Italia. È vero che si ipotizza che le

quote del fondo saranno negoziabili
ma è difficile ipotizzare che questo sia
sufficiente. 

La seconda osservazione riguarda
la necessità dell’intervento. Qualcuno
ha commentato che di un fondo sul-
le infrastrutture non se ne sentiva il bi-
sogno: ci sono tanti operatori privati
specializzati in questo. Il deficit in
questo settore dell’Italia è assai grave
ed ha subito un peggioramento negli
anni ’80 e ‘90, come dimostra ad esem-

pio il saggio di Luigi
Cannari e Salvatore
Chiri ‘Le infrastrutture
economiche dall’unità,
pubblicato su “Storia
economica d’Italia’” a
cura di Ciocca e Tonio-
lo. Gli autori mettono
in evidenza una caren-
za di offerta. Perché i
capitali privati, e quelli
esteri in particolare,

non si sono fatti avanti? Il settore del-
le infrastrutture è aperto all’ingresso di
capitali dall’estero (i fondi dell’austra-
liana Macquaire detengono il 45% di
Aeroporti di Roma), ma raramente
essi sono entrati in opere di project fi-
nancing/start up. E là dove sono pre-
senti non sembrano essere molto sod-
disfatti. Le carenze sul fronte della re-

golamentazione sicuramente hanno
pesato, ma non solo. Il fatto è che per
il successo di iniziative di questo tipo
il radicamento con il territorio è un
aspetto importante, un connubio che
in Italia non ha funzionato a dovere fi-
nendo spesso per tramutarsi in rendite
di posizione locali. 

Quanto alla forma dell’intervento
il punto cruciale è valutare bene la go-
vernance di questo fondo e più in ge-
nerale della Cdp. La Cdp è oggi un sog-
getto informe che svolge tre funzioni:
attività creditizia (depositi postali e
crediti agli enti locali), società finan-
ziaria detentrice di rilevanti parteci-
pazioni che il ministero dell’econo-
mia le ha trasferito (30% di Terna,
35% di Poste italiane, 10% di Eni,
10% di Enel, 10% di STMicroelectro-
nics), finanziamento delle infrastrut-
ture e di opere destinate ai servizi pub-
blici. Le peculiarità non sono finite: la
Cdp non è una società quotata, tra gli
azionisti abbiamo le fondazioni ban-
carie che sono entrate nel capitale con
un accordo che garantisce loro un ren-
dimento reale del 3% per 9 anni!

Abbiamo quindi un soggetto che
è ‘‘quasi’’ una banca, che non è rego-
lata pienamente dall’autorità compe-
tente (ad esempio la Cdp ad oggi non
soddisfa i vincoli sui rapporti banca-im-

presa) e che non è sottoposta alla di-
sciplina del mercato (scalata ostile). 

Urge un chiarimento sulla mis-
sione e sulla governance della Cdp. La
strada non può essere che quella di
scorporare le partecipazioni in capo
alla Cdp, di trasformarla in una ban-
ca a tutti gli effetti e di quotarla. Lo sta-
to ne mantenga pure il controllo ma
deve fare tutti i passi necessari per sot-
toporre il suo operato al controllo del-
l’autorità di regolamentazione e del
mercato. Come il caso Alitalia inse-
gna, una società quotata controllata
dallo stato non diventerà mai un nuo-
va Iri. Se poi il governo intenderà
portare avanti il disegno di una società
delle reti, cosa del tutto legittima, ben
venga ma lo faccia alla luce del sole
ed ancora battendo la strada della so-
cietà quotata. Infine la scelta del ma-
nagement: ricorrere a un management
‘‘privato’’ per F2i non può che dare un
valore aggiunto, lo si paghi bene e lo
si giudichi sui risultati.

L’intervento dello stato nell’econo-
mia non solo è legittimo, è addirittu-
ra benvenuto in taluni casi, ma deve
avvenire tramite uno strumento dalla
missione definita, trasparente e sotto-
ponendosi ad adeguati meccanismi di
governance. Solo così si fuggiranno
vecchi equivoci.

Firenze, raggiunta
una sintesi che
non cela le identità

MARGHERITA

Una società
non quotata
che controllasse
le reti avrebbe
un potere
fortissimo

Il vertice interministeriale Pecoraro-Ferrero-Lanzillotta-Santagata decide la

moratoria sulle privatizzazioni dei servizi idrici portate avanti dagli enti locali.

Proposto anche un commissario per l’acqua nel Mezzogiorno. Con la sospensione

cade il principale ostacolo che il Prc aveva messo al ddl di riforma dei servizi locali.

Contro il rischio Iri la Cassa diventi una bancaGli appuntamenti di oggi

Continua la stagione congressuale della

Margherita. Si svolgeranno oggi le

convenzioni comunali in numerosi

capoluoghi: Gorizia, Forlì-Cesena, Modena,

Reggio Emilia, Massa (che conclude

domani), Pisa, Prato e Olbia. Tra le altre città

impegnate oggi con le convenzioni

comunali segnaliamo: Orbetello (Gr), Santa

Croce sull’Arno (Pi), Cecina e Porto Ferraio

(Li), Civitanova Marche (Mc), Osimo (An),

Cassino (Fr), Marcianise e Mondragone

(Ce), Pisticci e Policoro (Mt), Corigliano

Calabro (Cs), Ales (Or), Torralba (Ss), Olzai

(Nu) e ben tredici comuni del cagliaritano.

Domani convenzioni anche ad Abano Terme

(Pd), Monte Argentario (Gr), Acquaviva

Picena (Ap), Campofilone (Fm), Ceccano

(Fr), Budoni (Ot) e Cargeghe (Ss). Oltre a

Firenze, saranno invece impegnati oggi nei

congressi provinciali Pistoia, Terni,

Benevento, Salerno e Catanzaro; domani

toccherà alle province di Treviso e Barletta-

Andria-Trani.

CONGRESSI DL

Nelle prossime
settimane
anche
un decreto
per il solare
fotovoltaico

È di nuovo guerra tra i benzinai e il governo sul decreto
Bersani sulle privatizzazioni. Appena chiuso lo sciopero
dei giorni scorsi, i gestori delle pompe di benzina
nazionali hanno proclamato altri quattro giorni di
protesta, dal 27 febbraio al 2 marzo. Il tutto nonostante la
convocazione del ministro Bersani alle porte il prossimo
14 febbraio. In una nota congiunta Faib Aisa, Fegica e
Figisc Anisa hanno spiegato che «la straordinaria

adesione alle prime due giornate di sciopero proclamate
costituisce, allo stesso tempo, la dimostrazione della sua
grande compattezza e consapevolezza e un fermo
segnale di dissenso indirizzato al ministro Bersani». La
convocazione al ministero dello sviluppo non basta per
raffreddare il clima perché, prosegue il comunicato,
«continua ad alludere ad una posizione ministeriale di
chiusura pregiudiziale alle sollecitazioni dei gestori, che

vuole il testo del ddl annunciato come non modificabile.
È evidente che non può essere in alcun modo chiesto alla
nostra categoria di accettare in modo inerte il fatto
compiuto di un intervento normativo che schiaccia una
intera categoria sotto il peso degli interessi coincidenti
dell’industria petrolifera e della grande distribuzione
organizzata, lasciando solo i gestori in condizione di non
poter attivare alcuno strumento concorrenziale».

L I B E R A L I Z Z A Z I O N I � Bersani convoca i benzinai per il 14. Ma la serrata continua: altri quattro giorni di sciopero
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«Il fatto che ci abbiano lavorato due donne, Rosy
Bindi e Barbara Pollastrini, ha molto agevola-

to. Molto». Non è il solito omaggio dei politici maschi.
Pronunciato da Anna Finocchiaro l’encomio per lo sfor-
zo delle due ministre suona come qualcosa di più di
un semplice riconoscimento: come un monito, piut-
tosto. E si dovrà pure riflettere sul fatto che da oggi,
pardon: da ieri, l’esercizio della mediazione, nel sen-
so forte del termine, non è più di esclusiva competenza
degli uomini. 

Presidente Finocchiaro, adesso tocca a voi. Verrebbe
da dire: a lei personalmente, visto che la proposta
di legge sulle unioni civili arriveràmolto presto al se-
nato. A proposito, perché si inizia proprio nel ramo
parlamentare più difficile?

Per due motivi. Il primo è che nella commissione giu-
stizia del senato è già iniziato l’esame delle proposte
finora presentate a cui si aggiunge adesso quella del
governo. Lo sforzo del relatore, che è il presidente Sal-
vi, sarà quello di arrivare ad un testo base per l’aula.

Sarà un lavoro complesso. Sono da escludere con-
vergenze con l’opposizione?

No. Anzi, io le auspico. Lì ci sono sensibilità e indivi-
dualità diverse che non vanno con-
fuse con le dichiarazioni dei leader.

E la seconda ragione?
Dipende dal fatto che la questione
è nata a palazzo Madama, quando
durante la Finanziaria accanto-
nammo un emendamento sull’e-
redità dei conviventi impegnando
con un ordine del giorno il gover-
no a varare una proposta di legge
sulle unioni civili. Io personal-
mente mi sento garante di quel-
l’ordine del giorno.

Lei ha ricordato che al senato sie-
te 157 a 157. Per alcuni, con que-
sti numeri, questa proposta non
passerà mai.

Letture maliziose. Come quelle che
escludevano che il governo riuscis-
se a formulare una proposta su que-
sta materia. Si sono sbagliati allora,
si sbagliano oggi.

È possibile che il senato approvi
la legge entro pochi mesi?

Mi pare un calendario ragionevole.
Entro l’estate, sì, possiamo farcela. 

Molti scommettevano sul fatto che l’Ulivo si sarebbe
spaccato. Europa ha scritto invece che questa vi-
cenda dimostra che dentro il Partito democratico i
problemi si risolvono.

Non solo. Lo avevamo già visto con l’accordo sulle cel-
lule staminali che è possibile produrre un ottimo la-
voro comune. Ma da qui viene anche lo stimolo ad an-
dare oltre se stessi attraverso una mediazione tra sog-
getti che hanno alle spalle storie e culture diverse. In
questo senso l’accordo nell’Ulivo sui Dico è una me-
tafora del Partito democratico perché porta una solu-
zione nuova ad un problema nuovo.

Non la pensa così la sinistra diessina. Che impat-
to avrà la proposta del governo nel vostro dibattito
congressuale?

Molto buono. Ieri ero a Modena, quando ho dato la no-
tizia dell’accordo nel consiglio dei ministri si è scate-
nato un grande entusiasmo.

Però nel suo partito qualcuno ha parlato di com-
promesso al ribasso...

Io preferisco parlare di mediazione. E comunque
“compromesso” viene dal latino, è una promessa re-
ciproca. L’incontro tra due volontà è comunque un
fatto positivo. E poi, perché al ribasso? C’era un ter-
reno dissodato, anni di sentenze della corte costitu-
zionale. Si parla di diritti nuovi, è importante che ci
sia il riconoscimento di un’unione non legata solo

al vincolo dell’amore ma anche a
quello di un rapporto di solida-
rietà. Viene di qui il riconosci-
mento dei diritti delle coppie omo-
sessuali, un grande passo avanti.
Settori cattolici protestano perché
sarebbero stati introdotti matrimoni
di serie B.
Non è così. Noi abbiamo sempre
escluso che si potesse giungere ad
una concorrenza fra i due istituti, il
matrimonio e le unioni civili. Non
sono mai stata affezionata a formu-
le o a registrazioni che simulassero
i matrimoni.
Per questo le dichiarazioni sono con-
testuali e non congiunte?
Ma non si esclude la contempora-
neità della dichiarazione.
Teme le reazioni dei vescovi?
Le gerarchie hanno gridato forte pri-
ma della proposta ma il governo è
riuscita a vararla lo stesso. Nient’al-
tro può accadere. Adesso la parola è
al parlamento che dovrà legiferare in
piena autonomia.

DICO, IL GIORNO DOPO

Parla Anna Finocchiaro: «Entro l’estate il senato può approvare la legge»

Anna Finocchiaro (foto Agf)

ROSY BINDI
SEGUE DALLA PRIMA

Non c’è dubbio che lei potreb-
be trovare interlocutori più
prossimi di me nella Marghe-
rita, come io persone più simili
a me nei Ds. Eppure abbiamo
lavorato insieme, perché nes-
suna di noi voleva vincere sul-
l’altra e condividevamo lo stes-
so obiettivo: interpretare al me-
glio le nostre diverse culture
non per imporle ma per farle
vivere in una sintesi ulteriore.
La cosa bella di questo disegno
di legge è che possiamo rac-
contarlo nello stesso modo riu-
scendo a parlare con interlo-

c u t o r i
c h e
e s p r i -
m o n o
esigen-
ze diffe-
renti. Il
Partito
d e m o -
cratico
non po-
trà na-

scere da un gioco delle parti,
non avrà bisogno di dire cose
diverse ai cattolici o alla sini-
stra, di sostenere un punto di
vista contro un altro. Ma na-
scerà se saprà produrre una
nuova cultura politica, una lin-
gua comune, in grado di par-
lare a tutti. Sarà un partito one-
sto, senza giochi di ruolo. 

Infine, il varo di questa leg-
ge è stato una prova di laicità:
e la laicità, lo ha spiegato Ru-
telli sul Corriere della sera, è
una sfida per i cattolici ma an-
che per i non credenti. Deve
infatti confrontarsi e vincere
contro due nemici, il clericali-
smo acquiescente e il fonda-
mentalismo laicista. 

In questa occasione, come
in altre nella storia dei cattoli-
ci democratici, abbiamo affer-
mato la nostra autonomia di
cristiani laici, impegnati in po-
litica, rispettosi dell’insegna-
mento della Chiesa e dei suoi
autorevoli richiami, anche se a
volte molto scomodi. La com-
ponente cattolica del partito
laico che sarà il Partito demo-
cratico si assume questa re-
sponsabilità di autonomia lai-
cale. Ma anche la componen-
te non credente deve sapersi
fare carico dei valori dei catto-
lici, che vanno rispettati perché
sono parte fondamentale del-
la società italiana e la politica
non può eludere il dovere di in-
terpretarli. 

Quello che abbiamo fatto
può insomma essere riassun-
to in questi tre punti essenziali
e può aiutarci a immaginare
come sarà il Partito democra-
tico. È stata fatta una legge ne-
cessaria e possibile, che non
mette in discussione il ruolo e
i diritti della famiglia. L’abbia-
mo fatta mescolando le nostre
culture e con un duplice obiet-
tivo: rimuovere le discrimina-
zioni e riconoscere, nelle scel-
te responsabili delle persone,
il seme iniziale di valori quali
la stabilità e la solidarietà. 

Credo che la Margherita,
tutta la Margherita, debba es-
sere in prima fila su questa
frontiera in cui si incontrano
responsabilità della politica,
sintesi culturale e laicità. E so-
no convinta che ogni suo espo-
nente abbia il compito di far vi-
vere queste tre dimensioni. Es-
senziali per il Partito demo-
cratico e il futuro del paese.

Abbiamo
saputo
mescolare le
nostre culture e
dare una prova
di laicità

Possiamo andare oltre noi stessi mediando fra culture diverse. Le proteste dei

vescovi? Nulla può accadere, la parola è al parlamento che legifererà in autonomia.

Il Vaticano torna all’attacco: 
«I Dico minaccia per la società»

REAZIONI � LA PREOCCUPAZIONE DEL PAPA E L’ATTACCO DEL SIR

La cautela è durata un gior-
no, la severità preannun-

ciata dal vescovo di Aosta Giu-
seppe Anfossi è arrivata con un
attacco al disegno di legge sfer-
rato dal Vaticano con i princi-
pali fronti mediatici a disposi-
zione: l’Osservatore romano, il
Sir, la radio vaticana. 

E lo stesso pontefice, par-
lando al nuovo ambasciatore
della Colombia, si è detto
«preoccupato» per «le leggi
che riguardano questioni mol-
to delicate come la
trasmissione  della
vita, la malattia, l’i-
dentità della fami-
glia e il rispetto del
matrimonio». Un
discorso in gene-
rale che, dato il
momento, è im-
possibile pensare
prescinda dalla si-
tuazione italiana.
Com’è consuetudine di que-
sto tipo di incontri, Benedetto
XVI ha poi rivolto un appello
ai politici: «È necessario ap-
pellarsi anche alla responsa-
bilità dei laici presenti negli or-
gani legislativi e nel governo e
nell’amministrazione della
giustizia affinché le leggi sia-
no sempre espressione di prin-
cipi e valori conformi al dirit-
to naturale e che promuovano
l’autentico bene comune». 

L’agenzia stampa dei ve-

scovi è invece entrata diretta-
mente nel merito: «Si parla di
Dico, ma si pensa ai pacs. E so-
prattutto si prefigura una esca-
lation legislativa in questo sen-
so». «I cosiddetti Dico appaio-
no destinati a produrre sul cru-
ciale piano delle politiche so-
ciali e di solidarietà problemi
più gravi di quelli che ci si ri-
promette di affrontare», ha
scritto il Sir. Che ha paventato
una pesante e negativa in-
fluenza del testo del disegno di

legge governativo
«sul futuro della no-
stra società naziona-
le sia dal punto di vi-
sta giuridico, sia a li-
vello culturale e di co-
stume, sia, infine, di
concreta ricaduta sul-
la vita delle famiglie
italiane». Secondo l’a-
genzia dei vescovi, il
testo «non assicura

affatto un serie equilibrio tra
l’inderogabile tutela delle per-
sone che costituiscono una fa-
miglia fondata sul matrimonio
e le accresciute prerogative ri-
conosciute, a partire da diritti
e doveri guà affermati da tem-
po, ai protagonisti di libere
convivenze». 

E sulla radio vaticana, il
vescovo di Ancona monsignor
Menichelli, membro della
commissione episcopale della
Cei per la famiglia e la vita, mu-

tuando il titolo dell’Osservato-
re Romano – “La famiglia feri-
ta. Arrivano i  Dico – , ha par-
lato di «una specie di ferita
che si percepisce nei confron-
ti del matrimonio. Tutto que-
sto può costituire una sorta di
apertura verso progetti che
non corrispondono minima-
mente né al nostro sentire cri-
stiano, né al diritto naturale, né
al dettato costituzionale». 

«Sulla famiglia la pastora-
le non dico che si giochi tutto,
ma molto di essa passa e in-
crocia la famiglia. Bisogna da-
re a questo soggetto tutti gli ap-
poggi e tutti quei nutrimenti,
quell’accompagnamento che
consente alla realtà familiare di
essere così come Dio l’ha vo-
luta e come i tempi richiedo-
no». 

E sempre a radio vaticana,
il presidente dei giuristi catto-
lici Francesco D’Agostino ha
sottolineato: «Il Dico vuole isti-
tuzionalizzare le convivenze
sessuate; per questo appare al-
ternativo rispetto al matrimo-
nio». «Porre accanto al matri-
monio un altro istituto intro-
duce fortissimi elementi di
squilibrio perché le future cop-
pie si porranno l’alternativa tra
ricorrere al Dico e il matrimo-
nio. Questo scalfirà soprattut-
to il matrimonio civile, istitu-
zione sociale chee merita ri-
spetto e tutela». (f.b)

Teodem e Bindi fianco a fianco.
«Rosy, hai fatto un buon lavoro»

MARGHERITA � INSIEME A UN CONVEGNO NELLA SEDE DL

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il varo definitivo dei Dico da parte del consi-
glio dei ministri è stato seguito, in casa Mar-

gherita, da una giornata di pace. Appena ven-
tiquattr’ore prima chissà come si sarebbe sen-
tita Rosy Bindi seduta tra Luigi Bobba e Paola
Binetti: ieri è capitato, e hanno chiacchierato
fitto, evidentemente d’amore e d’accordo. È av-
venuto nella sede nazionale del partito, in oc-
casione del convegno “Prima le donne e i bam-
bini”, dedicato alla proposta di nuove misure
di politiche sociali a sostegno delle
famiglie.

Del resto, il ministro ribadisce
che si tratta di un testo che «non è con-
tro la famiglia e neppure in competi-
zione o concorrenza con questa». E il
portavoce dei teodem Enzo Carra con-
corda, giudicandolo «accettabile» e
«complessivamente un buon lavoro».
Speranze e timori della componente
ultra-cattolica della Margherita si con-
centrano adesso sull’iter parlamenta-
re. Dopo aver analizzato attentamente il testo li-
cenziato dal governo, i teodem hanno infatti dif-
fuso una nota in cui dichiarano di voler «modi-
ficare le parti della legge che non sono chiara-
mente in sintonia con gli impegni assunti nel
programma dell’Unione» e garantiscono al con-
tempo che «la stessa cura verrà posta perché non
vengano stravolte quelle parti del provvedimen-
to che risultano essere in linea con questi im-
pegni». Il riferimento è soprattutto all’articolo 1
e alla modalità di dichiarazione “contestuale”, an-
ziché “congiunta”, attraverso la quale si realizza
il Dico. «Resto in una posizione di vigilanza –
assicura Binetti – per alcuni questo provvedi-

mento è un punto d’inizio, per noi è un punto
d’arrivo». Alla senatrice dl l’acronimo Dico non
piace, preferirebbe piuttosto “Didoco”, per sot-
tolineare insieme ai diritti anche i doveri dei con-
viventi. Carra e gli altri hanno inoltre annunciato
di voler costituire un’associazione di circoli e per-
sone all’interno della Margherita «che anche nel
percorso di costruzione del Partito democratico
non vogliono tradire la loro ispirazione cristia-
na».

Compiuto il proprio lavoro in materia di
coppie di fatto, l’attenzione del ministro Bindi
si concentra adesso sul sostegno alle famiglie.
«Oggi la famiglia sta vivendo delle difficoltà non

certo perché è stato presentato un di-
segno di legge sulle persone che con-
vivono – ha spiegato Bindi – ma per-
ché da troppi anni non c’è consape-
volezza di quanto questo bene fon-
damentale abbia bisogno di atten-
zione, di investimenti e di un’allean-
za tra gli individui e la società». Il mi-
nistro ha quindi annunciato per il 24
e 25 maggio prossimi una conferen-
za governativa su questi temi, che ve-
drà anche la partecipazione del pre-

sidente del consiglio Prodi.
Il seminario della Margherita era dedicato so-

prattutto agli elementi più deboli e bisognosi di
supporto della famiglia, ossia donne e bambini.
Bindi ha condiviso l’importanza di investire nel-
l’occupazione femminile, anche se, ha ironizzato,
«non sono mai stata una femminista, me ne ac-
corgo ogni giorno di più, anche nel dialogo in-
terculturale all’interno del governo e del Pd».
Un’ultima stoccata, infine, il ministro la riserva
al collega Ferrero, consigliandogli di «avere più
fretta sull’immigrazione che sulla droga» e sot-
tolineando la «grande urgenza» di modificare la
legge Bossi-Fini.

Il nostro
metodo.

Democratico

È morta giovedì a Roma all’età di 86 anni per un ictus
Adele Faccio, storica deputata radicale nella settima ed
ottava legislatura, nota per le sue battaglie per i diritti civili
negli anni ’70. «La drammatica notizia ha lasciato
costernati i dirigenti e i militanti radicali. I funerali – si
legge in una nota del segretario dei Radicali Rita
Bernardini – per scelta dei familiari, si sono già tenuti in
forma privata. Fisseremo a breve una data nella quale

salutare Adele Faccio». Appresa la notizia della scomparsa
di Francesco Rutelli ha espresso le sue condoglianze e
una affettuosa partecipazione ai familiari. Rutelli ricorda
una «donna di carattere» e di «profondo disinteresse
personale che, dopo i lunghi anni della militanza politica e
parlamentare, aveva scelto nell’ultimo periodo della sua
vita un profilo di grande discrezione e riservatezza». Si
unisce al cordoglio dei familiari e degli amici della Faccio il

segretario Ds Fassino ricordandone la figura di strenua e
coraggiosa combattente per le libertà civili e i diritti delle
persone, la pari dignità delle donne, la modernizzazione
culturale e sociale del paese». La ricorda «con grande
affetto e tenerezza» Emma Bonino che ricorda di essere
entrata per la prima volta in parlamento nel 1976 con lei
«nella pattuglia dei quattro deputati radicali che
contribuirono, non poco, a scuotere il palazzo».

R A D I C A L I � È morta Adele Faccio. Rutelli: «Donna di carattere». Fassino: «Coraggiosa combattente per i diritti»

L’agenzia
stampa 
dei vescovi:
«Si parla
di Dico ma si
pensa ai pacs»

«Sui Dico
vigileremo 
in parlamento,
nessuno
stravolgimento
dell’articolo 1»

«La metafora
del Partito

democratico»
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LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

«L ’India è un mercato economico in crescita, cui Usa
ed Europa guardano con interesse ma è anche un

paese la cui storia può offrire notevoli spunti per il pro-
gresso delle società occidentali». 

Alla vigilia dell’atteso viaggio del premier italiano Ro-
mano Prodi in India, Lawrence Saez del Centro sugli stu-
di asiatici della London School of Economics non solo spie-
ga quali sono i punti di forza e le debolezze dell’econo-
mia di New Dehli, ma prova a definire le priorità del pae-
se di fronte alla sfida per confermarsi una delle potenze
del ventunesimo secolo. «La forza dell’India sono sicura-
mente il settore manifatturiero e quello dei servizi. Non
solo, come credono i più, servizi di informazione e di tec-
nologia, ma anche nuove forme di servizi finanziari. Tut-
ti pensano all’India come uno dei principali produttori di
software del mondo, o come la sede per i servizi di call cen-
tre di moltissime aziende multinazionali, e questo so-
prattutto qui in Inghilterra, dove la perdita di posti di la-
voro in questo campo si è fatta particolarmente sentire.
Ma pochi sanno che negli ultimi anni in India è cresciu-
to un mercato dei servizi finanziari che ha attirato inve-
stitori da tutto il mondo. Spesso le analisi fotografano l’In-
dia come un fornitore di manodopera a basso costo, e in-
vece è un paese tecnologicamente avanzato e che ha sa-
puto riformare la sua struttura produttiva e finanziaria:
ed è questo che ne fa un temibile competitore nell’epoca
della globalizzazione».

«Inoltre l’India – continua Saez – ha saputo investire
nelle sue università e nei centri di ricerca, che nel cam-
po dell’informatica e dell’ingegneria sono al livello degli

Stati Uniti, a tal punto che si sta gradualmente esauren-
do la fuga dei cervelli indiani che vanno a studiare all’e-
stero. Purtroppo il suo sistema scolastico di base deve an-
cora essere riformato, e questo rende la sua università un
gigante con i piedi di argilla».

Altre debolezze del sistema indiano?
Due principalmente: la sua mancanza di fonti energeti-
che e l’arretratezza del suo sistema agricolo. Nonostante
tutte le modernizzazione del paese, il settore agricolo ri-
mane ancora arretrato, con povere infrastrutture e forte-
mente segnato dai possedimenti familiari o di clan. Man-
cano acquedotti e i sussidi che il governo
eroga molto spesso non raggiungono il loro
obiettivo finale.

E per quanto riguarda l’energia?
L’India dipende sostanzialmente dalle im-
portazioni di petrolio che provengono prin-
cipalmente dai paesi del Golfo. Durante gli
anni ’80 il governo non sembrò preoccupar-
si che dipendeva dalle importazioni stranie-
re per il 50 per cento del suo fabbisogno; ora
che questa percentuale è salita al 70 per cen-
to, sembra ormai troppo tardi. Recentemen-
te sono state intraprese alcune iniziative per
limitare questa situazione: da un lato sono ri-
prese le esplorazioni per nuovi giacimenti pe-
troliferi nella regione del Rajastan (al confine col Pakistan)
anche attraverso joint-ventures con paesi stranieri. Poi è
partita la sperimentazione di centrali eoliche. Ma soprat-
tutto si sono rafforzati i rapporti commerciali con i pae-
si produttori e si sta pensando di sostituire il trasporto via
nave con un oleodotto. Ma queste sono tutte misure di
emergenza.

E il nucleare?

Quella è la vera scommessa del paese. L’India sta pensando
di trarre vantaggio dalla sua non partecipazione al tratta-
to di non proliferazione nucleare e di iniziare la costru-
zione di reattori autofertilizzanti: ne sono stati già piani-
ficati quattro entro il 2020.

Ma in questo modo rischia di rendersi invisa al resto
della comunità internazionale e agli Stati Uniti...

Paradossalmente l’opzione nucleare, che rimane il gran-
de elemento di divisione tra Washington e New Delhi, ha
rafforzato i legami tra i due paesi: dopo i test nucleari in-
diani del 1998 la cooperazione strategica tra Usa e India
è aumentata. Nonostante le restrizioni dettate dal tratta-
to di non proliferazione nucleare, i nuovi accordi preve-
dono anche una maggiore collaborazione tecnologica. Di
fondo le aziende private americane, francesi e russe so-
no desiderose di spartirsi il settore del nucleare com-
merciale indiano.

Quali sono le prospettive dei rapporti con l’Unione eu-
ropea?

Attualmente è in atto una partnership stra-
tegica che si occupa praticamente di tutto, dal-
le questioni marittime alla ricerca spaziale,
dalle questioni dell’ambiente alle nanotec-
nologie. L’Europa può solo trarre vantaggio
dalle enormi potenzialità tecnologiche del-
l’India, e in cambio può offrire un nuovo
mercato per le produzioni agricole e un sup-
porto per la costruzione e la gestione di nuo-
ve infrastrutture (strade, aeroporti, porti). In
questi settori l’India guarda all’Europa come
un partner più interessante e affidabile degli
Stati Uniti. Il rapporto può essere ovviamen-
te esteso, non solo e non tanto da un punto di
vista commerciale, ma soprattutto da un pun-

to di vista politico. Qualcuno sostiene che nonostante la
distanza fisica, l’India potrebbe ambire a entrare nell’U-
nione europea: è un paradosso ma il percorso che ha fat-
to l’India nella costruzione di una economia di mercato,
nell’ampliamento della democrazia, nella costruzione di
una società multietnica e plurireligiosa è una lezione
fondamentale per i paesi dell’Est europeo che sono re-
centemente entrati nell’Unione e per l’Europa intera.

«Così lontana, così vicina all’Europa.
L’India non è più la terra dei call center»

FRANCESCO

LO SARDO

Dalle sponde del Gualdalquivir a quel-
le del Tevere è questione di un attimo.

Restare in Afghanistan fino al 2011? Così
l’ipotesi prospettata dal ministro della difesa
Arturo Parisi è piombata ieri pomeriggio a
Roma da quel di Siviglia, scatenando un pu-
tiferio nell’ala sinistra dell’Unione. Un co-
ro di proteste, con Bertinotti infuriato che
si precipita nel suo ufficio di Montecitorio
e s’attacca al telefono per chiedere spiega-
zioni, Diliberto fuori dalla grazia di Dio, i
Verdi pure.  

E Prodi? C’è chi dice che sia rimasto
spiazzato pure lui e che, in partenza per l’In-
dia, avrebbe fatto volentieri a meno di que-

sta grana. Così di-
cono i boatos. Una
brutta grana con la
sinistra radicale
che, peraltro,
esplode proprio
mentre D’Alema fa
sapere a Franco
Marini di essere
disposto a presen-
tarsi per il dibattito
in senato sulla po-

litica estera il 21 febbraio: un gesto di “dis-
tensione” e apertura del ministro degli
esteri nei confronti del centrodestra che ave-
va proposto di poter dibattere della politi-
ca estera dell’Unione solo dopo la manife-
stazione nazionale di Vicenza del 17, ma-
gari – osserva maliziosamente qualcuno –
contando di strumentalizzare gli eventua-
li incidenti che potrebbero verificarsi da-
vanti al Dal Molin. 

È in questo contesto che Parisi, ieri
nella città andalusa per fare il punto della
situazione sulla missione Isaf a Kabul con
gli altri ministri della difesa della Nato,
esterna. Incontra il collega ministro della
difesa afghano Abdul Rahim Wardak e, al
termine, la mette così: «L’incontro con il mi-
nistro Wardak ha rafforzato la mia fiducia
sul fatto che la strategia quinquennale con-
cordata nel 2006 a Londra possa vedere il
2011 come una scadenza reale per la veri-
fica del conseguimento degli obiettivi del-
la missione dell’Isaf». 

Il ragionamento di Parisi è più com-
plesso, ma bastano poche parole per in-
fiammare la sinistra radicale, come un ce-
rino una polveriera. Spiegherà, il ministro,
di esser convinto «che l’unica exit strategy
percorribile per la Nato è quella che viene
definita ownership, cioè la piena assunzio-
ne delle responsabilità statuali da parte
delle autorità afgane per la sicurezza e le isti-
tuzioni». Inutile. Quella data, quel 2011, ha
ormai fatto esplodere la sinistra radicale. Di-
liberto (aveva appena detto che nel Pdci
«non ci sono dissidenti, e quello che ave-
vamo, il senatore Rossi, l’abbiamo caccia-
to») tuona: «Quelle di Parisi sono parole sor-
prendenti e inaccettabili. Parisi ha deciso
di far cadere il governo? È così che inten-
de contribuire a convincere i contrari e i
dubbiosi a votare a favore del governo sul-
la politica estera? Cadono le braccia a pen-
sare a quanto il governo si faccia male da
solo». Aggiunge Rizzo: «È un dito nell’oc-
chio. Non si sa se le dichiarazioni del mi-
nistro Parisi siano state sottoposte a detta-
tura da parte del governo statunitense.
Quel che è certo è che questi ci fanno dan-
zare sull’orlo del vulcano». 

Russo Spena, presidente dei senatori
del Prc, ha le mani nei capelli, ma cerca di
frenare: «Non si vede come Parisi possa fis-
sare sin da ora il termine del 2011 per la pre-
senza italiana in Afghanistan. La sinistra ra-
dicale, che non chiede di fissare subito ter-
mini precisi per la exit strategy, si aspetta un
atteggiamento altrettanto responsabile».
Ma il dissidente ultrà, il senatore Giannini
è scatenato: «Parisi è semplicemente pro-
vocatorio». Aggiunge il suo compagno di
partito senatore Grassi, leader della corrente
dell’Ernesto: «Il governo sembra proprio
lanciato in una folle corsa al suicidio». «Pa-
risi ci ha sorpreso – dicono i Verdi –  sarebbe
grave se alla pace si dovesse arrivare dopo
il 2011». 

E la Cdl intanto gongola: «L’Unione –
esultano An e FI – s’è di nuovo spaccata».

Al via da oggi
la missione di Prodi

Fino al 2011?
Parisi spiazza 
la sinistra radical

AFGHANISTAN 

«Sarà l’anno
cruciale per la
exit strategy».
L’ira di Prc e
Pdci. D’Alema
in senato il 21

Alla vigilia del secondo viaggio asiatico di Romano Prodi, Lawrence Saez, del

Centro sugli studi asiatici della London school of economics, spiega quale paese

troverà il nostro premier. «In questo momento l’Unione europea è considerata un

partner più affidabile e interessante degli Stati Uniti. L’Italia sfrutti l’occasione». 

Lawrence Saez

Nel giorno in cui l’Istat fa sapere
che nel 2006 la crescita del Pil

ha sfiorato il 2% con un incremento
che non si vedeva da ben sei anni, il
premier Romano Prodi lancia la cam-
pagna d’India che da oggi impegne-
rà tutto il sistema paese.

Oltre 430 le imprese italiane al se-
guito del presidente del consiglio  e
dei tre ministri (Emma Bonino, An-
tonio Di Pietro e Rosy Bindi). La mis-
sione – cui aderiscono anche Con-
findustria, Abi e Ice – ha come obiet-
tivo quello di riposizionare l’Italia in
India e di avviare un nuovo capitolo
nei rapporti con l’Asia. Nel ricordare
l’analoga iniziativa in Cina dello scor-
so settembre e nel presentare a pa-
lazzo Chigi la missione ufficiale che
avrà inizio oggi, il premier ha di-
chiarato che l’India «sarà sempre più
importante per l’Italia». Oggi il pre-
sidente del consiglio  sarà a Chennai,
ex Madras, per un viaggio che lo con-
durrà attraverso le principali città in-
diane: da Calcutta a Bombay a Delhi
per ritornare a Roma giovedì sera.

Il presidente di Confindustria
Luca Cordero di Montezemolo ha ri-
cordato come i rapporti tra le due co-
munità imprenditoriali abbiano co-
nosciuto uno sviluppo straordinario
negli ultimi due anni dopo la mis-
sione con l’allora presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi, men-
tre il ministro per il commercio con
l’estero Emma Bonino ha auspicato
di raggiungere nel prossimo triennio
un interscambio commerciale con
l’India pari a 10 miliardi di euro. Og-
gi l’interscambio è fermo a quattro mi-
liardi di euro anche se per Alberto For-
chielli, presidente dell’Osservatorio
Asia, la presenza dell’Italia in India è
sicuramente più significativa di quel-
la in Cina. E, questo, nonostante i rap-
porti siano limitati e marginali. «Oc-
corre tener conto che l’economia in-

diana è piccola (circa il 40% di quel-
la cinese), molto chiusa e poco espo-
sta sull’estero – spiega Forchielli – Ed
ancora, presenta forti barriere doga-
nali e non dialoga molto con gli altri
paesi». Nonostante tutto ciò, però,
l’India è più vicina all’Italia di quan-
to non si pensi: sono 315 le imprese
italiane presenti nel paese con circa
170 stabilimenti produttivi. «Oggi
noi siamo sulla rotta dell’India per en-
trare nell’Ue – spiega Forchielli – che
ricorda come l’India rappresenti per
l’Italia una piattaforma logistica per
servire il Medio Oriente. È un paese
che ci accoglie con simpatia. È un pae-
se arretrato sul fronte della meccanica
e delle tecnologie nel quale abbiamo
ancora qualcosa da dire. Senza con-
tare che loro ci invidiano il nostro si-
stema di distretti e piccole e medie im-
prese».  L’economia indiana presen-
ta punte molto avanzate nel terziario
ma anche una forte arretratezza là do-
ve si consideri che il Pil sia formato
soprattutto dal settore agricolo. 

Nonostante una discreta pre-
senza  nel settore meccanico e in quel-
lo tessile, l’Italia non è mai riuscita ad
inserirsi in quello dei servizi anche
perché in questo campo l’India dia-
loga con il blocco anglosassone sia per
una questione di lingua sia per la for-
te presenza in Usa e Inghilterra o di
aziende con una forte propensione al-
l’outsourcing. E se l’Italia è al quinto po-
sto tra i paesi investitori dell’Ue, oc-
corre tener presente che l’India con-
ta su famiglie imprenditoriali di ter-
za o quarta generazione che hanno
assimilato le tecniche produttive più
all’avanguardia nelle migliori uni-
versità del mondo. Forse è questa la
più grande differenza con la classe
imprenditoriale cinese, molto più
acerba ed entrata nel business da
non più di 7 anni. Anche con questo
Prodi dovrà fare i conti.  (ra. c.)

«Dove siamo in grado di arrivare non lo so», però farà «di
tutto perché ciò che è scritto nel programma sia portato a
compimento, realizzando condizioni diverse per la
giustizia». Dopo cinque anni un ministro della giustizia,
Mastella, torna al congresso di Magistratura democratica e
parla per quaranta minuti. Accoglienza positiva, senza
preconcetti ma aspettando comunque il governo alla prova
dei fatti. Il guardasigilli ne è consapevole e non si nasconde

dietro un dito, ribadisce gli impegni presi ma chiede alle
toghe collaborazione: «Il mio non è un libro dei sogni – dice
– perché il complessivo progetto per la riforma della giustizia
che ho appena presentato al parlamento realizza una serie di
interventi forti e determinanti su tutti gli snodi problematici
del sistema. Ma o ci impegnamo tutti o è il fallimento totale».
Per questo ai magistrati il ministro della giustizia chiede «una
mano»: «Bisogna cambiare in maniera seria, è un dovere

politico. Voi fate pure i vostri appunti e contrappunti, vi
chiedo solo di essere guardato in modo non refrattario.
Anche perché la sfida vale anche per voi, visto che il 75% dei
cittadini esce dai tribunali con rancore nei confronti della
giustizia. Io ce la metto tutta, a voi chiedo anche maggiore
responsabilità». «Va bene così – dice il pg di Torino, Caselli –
il ministro conferma un clima di dialogo e confronto, quindi
la fine dell’aggressione sistematica alla magistratura».

G I U S T I Z I A � Mastella alle toghe di Md: io ce la metto tutta sulle riforme ma a voi chiedo più responsabilità
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MAURIZIO

DEBANNE

In un attimo “il giorno della collera” si è tra-
sformato nel giorno degli scontri. In

modo emblematico Gerusalemme è
stato il teatro dei disordini e, più in par-
ticolare, la Spianata delle Moschee, nel
cuore della Città Vecchia. Dopo la
grande preghiera musulmana del ve-
nerdì, centinaia di palestinesi hanno
protestato contro i lavori decisi dallo
stato ebraico sotto la porta dei Mu-
graibi della Spianata. Alcuni di loro,
circa una dozzina, hanno cominciato
a lanciare sassi contro le forze di po-
lizia israeliane che hanno risposto
usando granate assordanti e (sosten-
gono i palestinesi ma negano gli israe-
liani) lacrimogeni. Circa 200 agenti
hanno fatto poi irruzione nella Spia-
nata e disperso la folla di fedeli, circa
diecimila persone. In poco tempo gli
agenti hanno assunto il controllo del-
l’area, mentre alcuni manifestanti si ri-
fugiavano all’interno della moschea di
Al Aqsa, dove restavano intrappolati
dopo la chiusura di tutte le vie d’usci-
ta da parte delle forze dell’ordine. 

Parlamentari arabi israeliani sono
però riusciti a persuadere alti ufficia-
li di polizia presenti sul posto a per-
mettere ai manifestanti di abbando-
nare pacificamente la moschea senza
essere arrestati. Il bilancio complessivo dei dis-
ordini è stato di 15 poliziotti e 17 manifestanti fe-
riti, nessuno dei quali in modo grave. Diciasset-
te sono poi i manifestanti arrestati. 

La notizia ha fatto subito il giro del mondo.
Tumulti sono scoppiati in diverse zone della Ci-
sgiordania mentre da Gaza sono stati lanciati tre
razzi Qassam senza per fortuna causare vittime
e neppure danni. A Nazareth invece si è tenuta
una grande manifestazione dell’ala del movi-
mento islamico israeliano. Ma in generale è tut-
to il mondo islamico a essere sceso al fianco dei
musulmani di Gerusalemme. A partire dalla
Malesia, a capo dell’Organizzazione della confe-

renza islamica, che ha definito «illegali» i lavori
israeliani. Proteste si sono avute anche in Egitto,
Giordania, Siria. Al Cairo è stata dispersa dalla po-
lizia una manifestazione della Fratellanza mu-
sulmana. Diversamente è andata a Damasco, do-
ve oltre duemila rifugiati palestinesi sono libera-
mente sfilati in corteo nel campo profughi di Yar-
muk mentre ad Amman altrettante persone so-
no scese nelle strade al grido di «difendiamo uni-
ti i nostri luoghi sacri». Al coro si è unita anche
Tunisi che ha definito la ristrutturazione israeliana
una «provocazione» avente l'obiettivo di deturpare
«l'architettura del monumento sacro».

La battaglia si combatte ora anche alle Nazioni

Unite dove il gruppo dei paesi arabi ha chiesto al
Consiglio di sicurezza di «adottare misure im-
mediate e urgenti per porre fine alle violazioni
israeliane e garantire il rispetto (israeliano) delle
leggi internazionali e delle risoluzioni dell’Onu». 

In Israele si guarda a questi scontri con mol-
ta preoccupazione ma soprattutto si cerca di ca-
pire perché Olmert abbia deciso di intrapren-
dere questi lavori in un momento così delica-
to. Il premier va avanti nonostante i laburisti si
siano già dissociati. «Sta diventando una rou-
tine: ogni volta che un tema scottante entra nel-
l’agenda di governo la rivalità tra Olmert e Pe-
retz si riaccende. La lettera del ministro della di-

fesa nel quale si richiede la cessazione imme-
diata dei lavori è stata considerata come un in-
sulto dal premier israeliano», scrive il quoti-
diano Haaretz. Un particolare non va poi di-
menticato. Se Peretz protesta a lavori già ini-

ziati si suppone che non sia stato mai
coinvolto nella decisione. «Da un
punto di vista formale potrebbe non
esser affar suo ma le implicazioni
che questi scavi stanno avendo sul-
la sicurezza dicono il contrario», so-
stengono Aluf Benn e Amos Harel
su Haaretz. 

La stampa israeliana dà poi ampio
rilievo all’accordo di costituzione di un
governo di unità nazionale palestine-
se raggiunto due giorni fa alla Mecca
da Hamas e Al Fatah, ma nelle sue
analisi giunge a differenti conclusio-
ni. Il quotidiano Yedioth Ahronoth, il
più diffuso del paese per numero di
copie vendute, sostiene in un com-
mento a firma di Roni Shaked che l’ac-
cordo «è un grande successo per Ha-
mas» che «non ha rinunciato al pote-
re, né alla sua ideologia, non ha rico-
nosciuto Israele, non ha rinunciato al
terrorismo e non si è nemmeno im-
pegnato ad attuare gli accordi firma-
ti». Meno netto nel giudizio è il quo-
tidiano Maariv, per il quale «la do-
manda da un milione di dollari è se il
nuovo governo palestinese ricono-
scerà gli accordi firmati con Israele». 

«Nella formulazione dell’accordo
– osserva l’analista Zvi Barel su Haaretz – è im-
plicita una svolta sostanziale nella posizione di Ha-
mas: accettazione teorica degli accordi e delle de-
cisioni (passate), tra i quali gli accordi di Oslo e
le risoluzioni della Lega Araba e delle decisioni
prese dal vertice dei paesi arabi nel 2002 a Bei-
rut». A meno di sorprese, bisognerà invece at-
tendere la riunione di gabinetto in programma
domani perché il governo si pronunci sui conte-
nuti dell’accordo interpalestinese. Finora, Geru-
salemme si è limitata a ribadire che esistono con-
dizioni «non negoziabili» fissate dalla comunità
internazionale da rispettare. Le ormai famosis-
sime tre condizioni.

Il giorno dell’ira

ISRAELE

La protesta dei palestinesi contro i lavori sulla Spianata finisce in duri scontri

Centinaia di palestinesi hanno manifestato nella Città

Vecchia dopo la grande preghiera musulmana del venerdì.

Tumulti anche in Cisgiordania, Egitto, Giordania e Siria.

U R O M O N D O

Il Quartetto per il Medio Oriente si riunirà il prossimo
21 febbraio a Berlino. Lo ha reso noto ieri Christina
Gallach, portavoce dell’Alto rappresentante per la
politica estera europea, Javier Solana. Secondo la
portavoce, il Quartetto ha concordato una linea
«all’insegna dell’ottimismo e della prudenza» dopo
l’accordo raggiunto giovedì sera alla Mecca tra Al Fatah
e Hamas per un governo palestinese di unità nazionale.

Il Quartetto ha inoltre espresso compiacimento per gli
sforzi dell’Arabia Saudita, che ha patrocinato l’accordo
raggiunto nella città santa dell’Islam. Tiepide, invece, le
reazioni della Casa Bianca. «Non abbiamo ancora visto
l’intesa ed è importante avere un po’ di tempo per
esaminarla nei suoi particolari», ha sottolineato una
portavoce del presidente George W. Bush, Dana Perino.
Unanime, invece, il compiacimento per la stabilità della

situazione nei Territori, anche se Hamas, nonostante gli
accordi di giovedì, non sembra voler smorzare la linea
dura nei confronti di Israele. «Non riconosciamo l’entità
sionista», ha ribadito il portavoce Ismail Radwane. Gli
accordi della Mecca non prevedono, infatti, il
riconoscimento dello stato di Israele. Hamas ha anche
fatto sapere, tramite il deputato Mushi al Masri, di non
avere nessuna intenzione di smantellare la milizia.

M.O. � Il Quartetto si riunirà il 21 febbraio a Berlino. Ottimismo sugli accorti tra Fatah e Hamas, più cauti gli Usa

Una “finestra”
alla Mecca

JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Il vertice sottolinea inoltre la nuova legittima-
zione di Hamas nel contesto arabo. Sono finiti
i tempi in cui i suoi leader tentavano senza suc-
cesso di farsi ricevere dai diversi governi arabi.
Anche visualmente, Meshal nei giorni alla Mec-
ca ha avuto un ruolo del tutto pari e perfino mag-
giore di quello di Abu Mazen (le foto li ritraggono
insieme al fianco del sovrano), e quello che ne
deriva è una diarchia, su cui sarà fondata da ora
in poi l’Anp, con cui la comunità internaziona-
le e lo stesso Israele dovranno fare i conti. 

Se questo possa preludere, come è previsto
dal “Documento dei Pri-
gionieri” che è a base del-
l’accordo raggiunto, ad
una profonda ristruttu-
razione e democratizza-
zione della stessa Olp,
entro cui dovrebbero
confluire la stessa Ha-
mas e anche lo Jihad is-
lamico, è presto per dir-
lo, ma quello che è certo
è che il sostanziale mo-

nopolio della rappresentanza palestinese, man-
tenuto finora da Fatah, è finito.

Il contenuto dell’accordo appare certo gene-
rico, ma significativo: il “Documento dei pri-
gionieri” postula uno stato palestinese entro i con-
fini del ’67, e quindi non rivendica la terra di
Israele, anche se non lo riconosce. Esso inoltre
dichiara di voler concentrare l’iniziativa di resi-
stenza entro i territori palestinesi (ma per que-
sto Hamas si dichiara disposta ad una tregua di
lungo periodo) e quindi l’azione militare non vie-
ne orientata dentro Israele. Non è una rinuncia
piena alla violenza, ma un passo significativo in
quella direzione. Il documento impegna inoltre
il nuovo governo palestinese «a rispettare le ri-
soluzioni e gli accordi internazionali firmati dal-
l’Olp (riguardanti gli accordi di pace con Israe-
le)», inclusi quindi gli accordi di Washington del
1993 e il Piano arabo del 2002. La disputa che si
è già accesa sul termine “rispettare” invece che
“accettare”, rispetto agli accordi pregressi, appare
francamente stucchevole. Anche Netanyahu vo-
tò contro gli accordi di Washington, ma quando
divenne premier s’impegnò a rispettarli.

Di importanza notevole il richiamo indiret-
to alla Risoluzione araba del 2002, che com’è no-
to postula il pieno riconoscimento da parte di tut-
ti gli stati arabi di Israele, se esso accetta la crea-
zione di uno stato palestinese con capitale Ge-
rusalemme Est e raggiunge una soluzione “equa
e concordata” del problema dei rifugiati. Un ri-
conoscimento quindi non pregiudiziale, ma
condizionato all’esito della trattativa e che fa co-
munque cadere il rifiuto ideologico al ricono-
scimento stesso, come ha recentemente rico-
nosciuto lo stesso premier israeliano Olmert.

L’accordo della Mecca, quindi, oltre ad esse-
re un tentativo estremo di porre termine al con-
flitto armato interpalestinese, rappresenta un
passo importante in direzione dell’accoglimen-
to delle tre condizioni poste dal Quartetto (rico-
noscimento di Israele, fine della violenza, e ri-
conoscimento dei trattati pregressi), come sot-
tolineano il ministro degli esteri francese e an-
che – più cautamente – il ministro D’Alema.

Le reazioni statunitensi, inglesi e israeliane
sono state assai più puntigliose e difensive, ri-
chiamando al rispetto integrale delle condizio-
ni del Quartetto. Già tre volte, su queste basi, gli
Stati Uniti erano riusciti a bloccare gli accordi in
gestazione: si deve auspicare che non riescano
ora a far naufragare quelli appena raggiunti.

L’Unione Europea, già nel dicembre 2006 ave-
va aperto uno spiraglio, affermando che il pro-
gramma del nuovo governo di unità nazionale
doveva “riflettere” e non accettare le tre condi-
zioni poste dal quartetto. Ora è necessario che
la nuova finestra di opportunità apertasi alla
Mecca venga colta, procedendo verso il ricono-
scimento del nuovo Governo, se potrà formar-
si, e verso la riapertura dei canali di finanzia-
mento, indispensabili per evitare l’asfissia del-
l’Anp.

L’atteggiamento dell’Ue (e dell’Italia) può es-
sere determinante per consolidare gli ancora in-
certi equilibri interni palestinesi, e anche per apri-
re nuovi canali di contatto e di negoziato con
Israele.

L’intesa è
un passo in
direzione delle
condizioni
poste
dal Quartetto

Due linee in Iran. Ma Bush finisce per “aiutare” Ahmadinejad
GEOPOLITICA � ESPERTI INTERNAZIONALI A CONFRONTO A ROMA SUL DELICATO PASSAGGIO POLITICO CHE SI VIVE A TEHERAN

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Il negoziatore capo per il pro-
gramma nucleare iraniano, Ali

Larijani, avrebbe dovuto incontra-
re a Vienna, ieri, Mohamed El Ba-
radei, il direttore dell’agenzia del-
le Nazioni Unite per l’energia ato-
mica (Aiea). All’ultimo minuto La-
rijani ha cancellato il viaggio, cau-
sa improvvisa malattia. Niente con-
ferenza di Monaco sulle politiche
per la sicurezza. E soprattutto nien-
te incontro con i vertici occidenta-
li che finora sono sembrati più tol-
leranti verso Teheran sulla que-
stione del nucleare: oltre a El Ba-
radei, Larijani avrebbe dovuto in-
contrare in questi giorni tre figu-
re chiave del negoziato, ovvero il
capo della diplomazia europea Ja-
vier Solana, il ministro degli este-
ri tedesco Frank-Walter Steinmeier
e il presidente del consiglio italia-
no Romano Prodi. 

Gli incontri arrivavano in un
momento cruciale del dibattito sul
programma nucleare, che per Te-
heran (ma non per le potenze oc-
cidentali) ha solo scopi pacifici. In
questi giorni, infatti, l’Aiea pub-
blicherà un rapporto che chiede di
congelare gli aiuti tecnici all’Iran,
in osservanza delle sanzioni pre-
viste dalla recente risoluzione Onu.
Il 21 febbraio scade poi l’ultima-
tum del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu: entro quella data Teheran

dovrà smettere di arricchire l’ura-
nio o rischierà un inasprimento
delle sanzioni finanziarie. 

Nonostante il viaggio sia stato
cancellato, le circostanze non fan-
no che confermare un’idea ormai
diffusa tra gli analisti. Il presiden-
te iraniano Mahmoud Ahmadine-
jad è sempre più isolato all’interno
dei vertici iraniani. Dietro l’inizia-
le apertura di Larijani si celerebbe
la volontà della Guida suprema Ali
Khamenei di riequilibrare la poli-
tica estera del duro presidente,
non escludendo la possibilità di un
compromesso con la comunità in-
ternazionale. Decisiva sarebbe sta-
ta la recente visita a Mosca di Ali
Akbar Velatati, stretto collabora-
tore di Khamenei e ex ministro
degli esteri, che avrebbe rinnova-
to l’intesa con Putin. Il tema della
divisione dei vertici iraniani è sta-
to uno dei punti forti anche del
convegno in cui ieri, a Roma, il
Globe Research di Nicola Pedde ha
riunito importanti intellettuali
americani e iraniani, facendoli dis-
cutere del nuovo ruolo dell’Iran

nello scacchiere internazionale.
«La situazione è cambiata dopo
l’approvazione della risoluzione
Onu, il 23 dicembre scorso – ci di-
ce il professore iraniano Anoush
Ehteshami, della Durham Uni-
versity (Gbr), presente al conve-
gno – Gran parte dell’establish-
ment di Teheran ha capito che l’e-
scalation delle sanzioni va evitata
ad ogni costo, e che la politica di
Ahmadinejad non porta da nessu-
na parte». 

Nei Musei Capitolini, al Cam-
pidoglio, si è parlato anche dei rap-
porti tra Washington e Teheran. I
relatori hanno escluso la possibi-
lità di un attacco americano («sa-
rebbe disastroso»), e invitato l’Oc-
cidente a non sbagliare obiettivo.
Vanno bene le sanzioni, ma solo se
colpiscono il regime, e non la po-
polazione. «La risoluzione Onu va
nella direzione giusta perché non
colpisce la gente», spiega Ehtes-
hami, che loda la posizione degli
europei («costringe Teheran a
prenderli sul serio»), e sul ruolo
dell’Iran in Iraq dice: «L’Iraq è to-

talmente esposto alle pressioni ira-
niane dal punto di vista politico,
economico, sociale, culturale, re-
ligioso, ma questo non significa
che Iraq e Usa stiano combatten-
do una guerra tra di loro sul cam-
po iracheno. Hanno entrambi in-
teresse alla stabilizzazione dell’I-
raq».  

Quando gli riferiamo dell’an-
nuncio del segretario alla difesa
americano Robert Gates, secondo
il quale numeri di serie e altri mar-
chi impressi sugli esplosivi usati
dai ribelli per attacchi contro le
forze irachene e americane in Iraq
proverebbero che l’Iran ha fornito
armamenti e tecnologie alla guer-
riglia, Karim Sajadpour dell’Inter-
national Crisis Group di Was-
hington non fa una piega: «Il pre-
cedente dell’Iraq deve renderci
molto cauti nel valutare le suppo-
ste “prove” che portano i militari
americani. La scorsa settimana
hanno deciso di non pubblicare
un dossier sul ruolo dell’Iran in
Iraq, perché era tutto chiacchiere
e niente fatti. Sull’argomento il no-

stro centro ha realizzato un rap-
porto molto accurato, di cui io stes-
so sono stato il responsabile nella
sede di Teheran. È molto difficile
trovare prove di quello che faccia
l’Iran in quel paese, perché vi ope-
ra tramite reti, amicizie, figure e
nomi difficili da controllare». 

Ora tutti gli occhi sono punta-
ti sul discorso che Ahmadinejad
terrà a Teheran in occasione delle
celebrazioni per l’anniversario del-
la rivoluzione del 1979. «Il presi-
dente va dritto per la sua strada –
commenta Ehteshami – Larijani è
il poliziotto buono, Ahmadinejad
è il poliziotto cattivo». Sono attese
nuove dichiarazioni di fuoco nei
confronti dell’Occidente. Ma fa no-
tare Sajadpour: «Il parlamento ira-
niano ha approvato una legge che
vuole anticipare al febbraio 2008,
invece che al giugno 2009, le pros-
sime elezioni presidenziali, ac-
corpandole alle legislative. Ora l’ul-
tima parola spetta al Consiglio dei
guardiani. Allora si capirà se anche
la Guida Suprema si è davvero
stancata di Ahmadinejad».

Truppe israeliane davanti al Duomo della roccia nella Città Vecchia di Gerusalemme (Ahmad Gharabli/Ap Photo)

Il dialogo con l’Iran «sta diventando particolarmente difficile», ma bisogna
«continuarlo per non dare la sensazione che “la porta si è chiusa”», ha detto
ieri il ministro degli interni, Giuliano Amato, intervenendo al convegno
organizzato da Globe Research. «Abbiamo combinato un guaio gigantesco in
Iraq – ha detto Amato – Se vogliamo uscire da quel guaio, l’Iran è essenziale».
Come è essenziale nella gestione della crisi afghana: «L’Afghanistan è un serio
problema e senza la collaborazione iraniana non se ne esce».

«Non c’è alternativa al dialogo con Teheran»

G I U L I A N O A M A T O

Numeri di serie e altri marchi impressi sugli esplosivi usati dai ribelli per attacchi
contro le forze irachene e americane in Iraq proverebbero che l’Iran ha fornito
armamenti e tecnologie alle milizie impegnate in attività di guerriglia. Lo ha
affermato il segretario alla difesa Usa, Robert Gates, a margine della riunione dei
ministri della difesa Nato a Siviglia, in Spagna. Gates si è detto, non senza una
punta di ironia, «alquanto sorpreso» che alcuni blitz condotti dalle forze
americane in Iraq abbiano portato alla cattura di sospetti agenti iraniani.

«L’Iran fornisce armi agli insorti in Iraq»

G A T E S :  A B B I A M O L E P R O V E
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Un cauto ottimismo regna, da ieri, fra i nego-
ziatori riuniti a Pechino per trovare un ac-

cordo con il governo nordcoreano e fermare la cor-
sa di Pyongyang agli armamenti nucleari. 

I colloqui – a cui partecipano gli inviati di Sta-
ti Uniti, Giappone, Russia, Cina e delle due Co-
ree – sono ripresi nella giornata di mercoledì, sul-
la scia dell’incontro bilaterale fra Washington e
Pyongyang tenutosi a Berlino il mese scorso. In
quell’occasione, la Corea del Nord si era detta dis-
ponibile a trattare, raffreddando la tensione ge-
nerata a livello internazionale dai test missilisti-
ci coreani di ottobre, e dalle conseguenti sanzio-
ni economiche imposte dall’Onu contro il regi-
me di Kim Jong-il.

Secondo le prime indiscrezioni, i delegati di
Pechino starebbero discutendo una proposta di
accordo approntata dalla Cina e fatta circolare già
nella serata di mercoledì. La bozza dovrebbe pia-

nificare la messa in atto del piano già elaborato
dagli stessi paesi nel settembre del 2005, e rima-
sto in sospeso a causa di una controversia finan-
ziaria con Washington riguardo somme nord-
coreane depositate a Macao. 

Per prima cosa, entro due mesi il governo di
Pyongyang dovrebbe bloccare, in maniera veri-
ficabile, le attività di arricchimento dell’uranio nel
reattore di Yongbyon, cento chilometri a nord del-
la capitale nordcoreana. In cambio, le sanzioni ver-
rebbero revocate, rendendo possibile la ripresa del-
l’assistenza internazionale al paese asiatico, sot-
to forma di aiuti alimentari – necessari a scon-
giurare il pericolo di un’imminente carestia – e
di forniture energetiche, essenzialmente petro-
lio. In un secondo tempo, gli Stati Uniti dovreb-
bero cancellare la Corea del nord dalla lista degli
“stati canaglia”, nella quale era stata inclusa dal
presidente americano, George W. Bush, nel 2002.

Le installazioni di Yongbyon sarebbero poi sman-
tellate, per far posto a due reattori atomici ad ac-
qua leggera utilizzabili unicamente per scopi pa-
cifici.

La prospettiva di un accordo, tuttavia, sem-
bra ancora lontana. «Credo di poter dire che ab-
biamo raggiunto un punto di incontro sui temi

fondamentali», ha dichiarato il capo della dele-
gazione statunitense, l’assistente al segretario di
stato Christopher Hill, aggiungendo, tuttavia,
che ci sono ancora due questioni in sospeso, sen-
za specificare quali. «La mia esperienza è che a
volte le cose che oggi si ritengono concluse, do-
mani si riaprono», ha aggiunto. 

Genera particolare preoccupazione il gelo
che ancora caratterizza i rapporti fra la Corea del
Nord e il Giappone, i cui rappresentanti a Pechi-
no si sono appena salutati. I due governi, infatti,
sono in contrasto sull’annosa questione riguar-
dante una serie di rapimenti di giapponesi in Co-
rea del nord, che Pyongyang considera risolta,
mentre Tokyo reclama ulteriori chiarimenti, po-
nendoli come precondizione a qualsiasi dialogo.
Una posizione che si è ulteriormente irrigidita do-
po la crisi-nucleare dello scorso anno e l’insedia-
mento del premier ultraconservatore Shinzo Abe

in settembre. Il capo negoziatore giapponese, Ke-
nichiro Sasae, ha dichiarato: «Ci sono alcuni
punti in cui abbiamo fatto progressi, ma altri che
si sviluppano con difficoltà. Le trattative andran-
no avanti, ma ora come ora non credo che ci sia
la prospettiva di raggiungere un accordo». Dello
stesso avviso anche il suo omologo nordcoreano,
Kim Kye-gwan.

A livello internazionale, il governo di Pyong-
yang è soggetto a forti pressioni affinché abban-
doni il programma di armamento nucleare. In
particolare, pesa su Kim Jong-il il disappunto del-
la Cina, unica nazione a sostenere, politicamen-
te ed economicamente, il regime. Pechino è
estremamente critica nei confronti della politica
aggressiva condotta dal vicino stato comunista. 

Ciò che ancora non è chiaro è quale sia la rea-
le contropartita che Pyongyang vuole ottenere in
cambio della rinuncia al nucleare, soprattutto da
parte degli Stati Uniti. Secondo il Choson Sinbo,
quotidiano di Tokyo vicino alla Corea del Nord,
«la posizione coreana è di accettare le misure pre-
viste dal piano, ma solo se i primi passi del ne-
goziato dimostreranno che Washington è dispo-
nibile ad abbandonare irreversibilmente la sua
ostilità politica». (francesca giorgi)

Nucleare, Pechino sblocca l’impasse.
La Corea del nord diventa ragionevole 

MATTEO

TACCONI

L’hanno chiamata buco nero d’Europa, stato
spezzatino, finzione giuridica. Forse con un’ec-

cessiva dose di crudeltà. Resta il fatto che la Bosnia-
Erzegovina è un paese alle prese con mille proble-
mi. 

Di ordine etnico, innanzitutto. I rapporti tra i tre
«popoli costituenti» (musulmani, serbi e croati) ri-
mangono ancora tesi, frenando quella riconciliazione
che dalla fine della guerra a oggi, salvo sporadiche
eccezioni, è sempre mancata all’appello. La distan-
za tra l’entità statale dei serbi di Bosnia (repubblica
Srpska) e quella croato-musulmana (federazione di
Bosnia ed Erzegovina) rimane decisamente accen-
tuata, marcando ulteriormente, a livello istituziona-
le e amministrativo, la rigida separazione etnica e
sbarrando la strada alla prospettiva europeista, ipo-
critamente invocata da tutti i politici bosniaci. I qua-
li tuttavia continuano a perseguire l’interesse dei ri-
spettivi gruppi, piuttosto che il bene comune.

Aggiungiamo a queste tematiche il fatto che il
paese centro-balcanico, vi-
sta l’assenza di una forte au-
torità centrale e la persi-
stente instabilità politica, è
un eldorado per i traffican-
ti di droga, esseri umani e
armi. Il quadro, insomma,
è abbastanza allarmante.

Qualcosa di buono, da
questo grande marasma,
emerge comunque. La
stampa, nella Bosnia-Erze-

govina, gode insospettatamente di buona salute.
Molti giornali sono liberi dalle interferenze politiche
e non mancano le pubblicazioni multietniche. Un’e-
sperienza significativa, sotto questo punto di vista,
è quella di Oslobodenje (libertà), l’unico foglio che usci-
va regolarmente durante la guerra, che oggi profes-
sa una linea aperta e multiculturale.

L’ottimo livello della stampa bosniaca è tra l’al-
tro certificato dal Worldwide Press Freedom Index, ela-
borato da Reporters sans frontières (Rsf). Nel 2006,
stando ai parametri di Rsf, la Bosnia si è collocata al
diciannovesimo posto nel ranking mondiale. Un ri-
sultato sbalorditivo, considerato il piazzamento po-
co gratificante di Italia e Stati Uniti, rispettivamen-
te quarantesima e cinquantatreesimi.

Peccato che la solidità dimostrata dalla Bosnia su
questo versante sia ora a repentaglio. Il rischio di in-
crinare quanto di buono costruito è dietro l’angolo e
coincide con l’iniziativa messa in campo il 13 gen-
naio scorso da Milorad Dodik, il primo ministro del-
la repubblica Srpska, che ha imposto a ministri e par-
lamentari di Banja Luka (la capitale della Srpska) di
non concedere più interviste a Bht1, la televisione pub-
blica. Fondata nel 2002, l’emittente si è distinta per
professionalità e approccio multietnico, difficili da dis-
pensare in un contesto critico e spigoloso come
quello bosniaco.

A motivare l’interruzione dei rapporti tra Banja
Luka e Bht1 è stata, a detta di Dodik, la mancanza di
professionalità dei reporter dell’emittente, che pec-
cherebbero di bosgnacchità, sostenendo giornalisti-
camente il punto di vista dei musulmani di Bosnia.
I bosgnacchi, appunto. La decisione di Dodik trabocca
di nazionalismo e spirito secessionista. Riflette in pie-
no gli obiettivi politici dell’élite di Banja Luka, in buo-
na parte antagonista della multietnicità e dell’unità
territoriale della Bosnia. E Bht1, in quanto attenta a
presentare al pubblico le istanze di serbi, croati e bos-
gnacchi con equidistanza e distacco, è diventata co-
sì un bersaglio da colpire.

Il primo ministro serbo-bosniaco disdegna il con-
cetto di multietnicità. «Vado a Teheran», dice ogni
volta che si reca nella musulmana Sarajevo, descrit-
ta a Banja Luka come avamposto dell’Islam radica-
le in Europa. Per lubrificare il consenso, Dodik fa inol-
tre leva sul separatismo. Nel corso della scorsa cam-
pagna elettorale (in Bosnia si è votato il primo otto-
bre), ha per esempio sostenuto che i serbi di Bosnia
sono potenzialmente legittimati, sulla base del pre-
cedente montenegrino, a indire un referendum per
secedere. Con quest’azzardo, in palese contrasto
con il principio di intangibilità territoriale della Bo-
snia sancito dagli accordi di Dayton, il primo mini-
stro ha fatto il pieno di voti.

In merito al divieto di concedere interviste a Bht1,
l’ufficio sarajevese dell’Osce e l’Alto rappresentante
per la Bosnia (Ohr), il tedesco Christian Schwarz-
Schilling, hanno espresso preoccupazione. In un co-
municato congiunto, hanno specificato che «il go-
verno della repubblica Srpska sta impedendo al ser-
vizio pubblico di svolgere la sua funzione e di con-
tribuire alla formazione di una cittadinanza re-
sponsabile e informata. Cosa essenziale per ogni sta-
to democratico». Ma non per Dodik.

LORENZO GABRINI BELLINCAMPI

LISBONA

L’orologio si è fermato un’altra volta in Porto-
gallo, al 1984, anno in cui fu approvata l’at-

tuale legislazione sull’aborto. Questo déjà vuè l’i-
nizio di uno sketch esilarante di uno dei pro-
grammi di satira più seguiti della televisione por-
toghese (Gato fedorento, Gatto puzzolente), for-
se il più riuscito prodotto mediatico sul referen-
dum che domani chiederà ai portoghesi, per la
seconda volta in nove anni, di dire sì o no alla de-
penalizzazione dell’interruzione vo-
lontaria di gravidanza. 

Pochi azzardano l’esito del voto, è
troppo imprevedibile la gente lusita-
na. Nel precedente referendum del
1998 l’astensione raggiunse la depri-
mente cifra del 68,1 per cento degli
aventi diritto ed il no alla depenaliz-
zazione guadagnò un’esigua mag-
gioranza dei consensi (51 per cento
contro il 49 per cento per il sì).

La legge non è dunque cambiata e il Porto-
gallo è, oggi, uno dei pochissimi paesi europei
in cui l’interruzione volontaria di gravidanza è un
reato, di nome e di fatto, punibile fino a tre an-
ni di carcere per la donna e dai due agli otto an-
ni per i medici che la praticano. Sono ammesse
delle deroghe solo se la donna è stata violentata
(se l’aborto avviene nelle prime sedici settimane),
se c’è il rischio di gravi malattie o malformazio-
ni del nascituro (fino a ventiquattro settimane),
o se c’è un rischio per la salute della donna.

La Spagna ha una legislazione sostanzial-
mente uguale, ma solo di nome, dato che nella
pratica è stata ampiamente superata; non sono
poche le portoghesi che passano la frontiera per
abortire, evitando la persecuzione giudiziaria.

In Portogallo l’aborto clandestino o all’este-
ro è una realtà che coivolge, secondo stime che
non sono evidentemente ufficiali, circa ventimila
casi all’anno. Una situazione di forte impatto emo-
tivo sulla società. Se si tralascia l’Irlanda – dove
l’aborto è vietato in qualsiasi circostanza –  il pae-
se è il fanalino di coda d’Europa, dietro anche al-
l’ultracattolica Polonia.

Emozioni e chiesa determinaro-
no il risultato del 1998, e sono anco-
ra protagoniste nel referendum di do-
mani. Quello che è cambiato è il gra-
do di mobilitazione popolare, veico-
lata da diversi movimenti civici per il
sim o per il nao e dall’intensa, anche
se tardiva, mobilitazione delle forze
politiche. Il paradosso è che la mag-
gior parte dei politici portoghesi, pur
dividendosi tra i sostenitori del sì

(tutti i partiti di sinistra, dai socialisti ai comuni-
sti) e del no (dichiaratamente, la destra del Cen-
tro cristiano democratico, Ccd-Pp e, pur lasciando
libertà di scelta, la maggioranza del Partito social
democratico), si sono ritrovati a sbandierare dei
principi molto simili: quasi tutti si dichiarano con-
tro la penalizzazione dell’aborto, ma si dichiara-
no allo stesso tempo contro l’interruzione vo-
lontaria di gravidanza.

Il che può anche essere normale, dato che si
tratta di un tema soprattutto legato alla coscien-

za individuale, ma assume indubbiamente un
profilo contraddittorio nelle esternazioni del lea-
der del maggior partito di centrodestra (il Psd),
Marques Mendes, che tre giorni fa ha afferma-
to: «è possibile non criminalizzare la donna sen-
za rendere libero l’aborto». 

Come, di grazia? Il questito referendario di
domani dice esattamente questo: «Concorda
con la depenalizzazione dell’interruzione vo-
lontaria di gravidanza se realizzata per scelta del-
la donna, nelle prime dieci settimane, in un ospe-
dale legalmente autorizzato?». Quindi, va in-
contro esattamente al primo deside-
rio del leader socialdemocratico. Re-
sta però un mistero come Mendes
pensa di votare no al referendum, far
legiferare poi il parlamento per la
depenalizzazione e mantenere allo
stesso tempo salva la criminalizza-
zione dell’aborto. Come dire, accettare
un crimine senza pena, non sta giu-
ridicamente in piedi.

Dall’altra parte dello schiera-
mento politico, il premier socialista
José Sócrates si è speso pubblicamente a favore
del sì, portandosi dietro tutto il partito, e si è mo-
strato irremovibile su un punto: «se vince il no,
la legge non si cambia». Non ha però attuato al-
cuna iniziativa parallela sul versante delle politi-
che sociali di sostegno alla maternità e alla fa-
miglia che dovrebbero accompagnare questa
difficile scelta. Da qui l’accusa di voler banalizzare
l’aborto, quasi fosse una pratica contraccettiva, li-
beralizzata a prescindere dalle politiche mirate
di informazione e prevenzione. Un’accusa che

fa breccia nell’opinione pubblica.
Qui rientrano in gioco le emozioni, e anche

la chiesa. Sulla scia di slogan come «Nessuna vi-
ta è di troppo» o «Sei ancora in tempo per sala-
vare molte vite» , le ragioni del no, per la difesa
della vita fin dal suo concepimento, si sono in-
cuneate nella campagna avversaria riguada-
gnando terreno: a ottobre, secondo i sondaggi,
il sì aveva un vantaggio di circa trenta punti per-
centuali, oggi le due posizioni sembrano esser-
si riavvicinate.

Le critiche di praticare del terrorismo psico-
logico non sono mancate, come quel-
le di utilizzare in maniera scorretta i
bambini, lasciadoli distribuire volan-
tini come «con dieci settimane esiste
già una vita nella donna. I bebé han-
no il diritto di nascere». 

Ma a preoccupare di più i soste-
nitori del sì sono le gerarchie eccle-
siastiche. Il cardinale-patriarca di Li-
sbona José Cruz Policarpo ha lancia-
to il suo anatema: «abortire è negare
un posto nella vita a un essere uma-

no che è già stato generato». In diverse diocesi
si sono svolti corsi per spiegare le ragioni del no,
e nelle omelie domenicali i riferimenti alla vita
e alla sua difesa si sono sprecati. Non sembra che
questo grosso investimento sulle emozioni e sul-
la fede possano intaccare il vantaggio del sì. In
dubbio resta il raggiungimento del quorum ne-
cessario a convalidare il voto.

In Portogallo tutto è possibile, anche accor-
gersi in ritardo, molto in ritardo, che l’orologio
era rotto.

VALENTINA

LONGO

Per Madame Royal l’ora x si avvicina. L’atteso appuntamen-
to per il lancio del programma della candidata socialista, i

suoi «Quaderni della speranza», cioè gli orientamenti presi-
denziali, è per domani pomeriggio al Parc des Expositions di
Villepinte (Saint-Denis). La “grande riunione intorno a Ségo-
lène Royal” inizierà infatti in mattinata per culminare in un dis-
corso programmatico previsto per le 14, dopo la pausa pranzo
e soprattutto dopo l’intervento del segretario del Ps,e suo com-
pagno, François Hollande (già oltre 350 i giornalisti accredita-
ti e ottomila le persone attese). «Vietato sbagliare», ammoni-
va ieri il quotidiano Libération, così come molti altri analisti sug-
geriscono da giorni alla présidentiable di evitare passi falsi se vuo-
le riconquistare il favore dell’opinione pubblica – che, secondo
gli ultimi sondaggi, non disdegna l’avversario Nicolas Sarkozy.
Domani la Royal sarà quindi giudicata sulle proposte che
emergeranno dai suoi “dibattiti partecipativi”, in particolare su
quattro temi, lavoro, alloggio, ambiente, sicurezza – come an-
nunciato lo scorso 19 dicembre – sui quali si è discusso in tut-
to il paese e sul sito Désirs d’avenir.

Tra le righe delle duemila pagine di “sintesi delle sintesi”
che ne sono emerse e che in queste ore il suo staff, dal quar-
tier generale di Boulevard Saint-Germain 282, sta continuan-
do a rielaborare, dovrà emergere un discorso quantomeno con-
vincente. Non le basterà più sciorinare le cifre (continuamen-
te aggiornate) relative al successo e alla popolarità dei dibattiti
partecipativi (6500 dibattiti di cui 6100 già svoltisi sul territo-
rio; 5500 resoconti; 50 dibattiti tematici in linea;
135mila contribuiti su un sito già visitato da 2 mi-
lioni 500mila persone): stavolta serviranno proposte
concrete sui temi sociali e sull’economia. Così, al-
meno, se l’aspettano le persone interpellate, ad
esempio, da Lh2 per Libération (che compila un “ba-
rometro popolare” mensile sulle presidenziali), non
troppo convinte del «metodo Royal», giudicato per
ora «poco concreto», e che vogliono valutare la can-
didata su pensioni, casa, lavoro. Sugli stessi temi, in-
somma, su cui continua a prendere posizione il can-
didato dell’Ump.

Non solo, dunque, la Royal dovrà dimostrarsi all’altezza del-
la grande attesa che lei stessa ha alimentato, avverte Mariette
Sineau (direttrice di ricerca del Cevipof, Centro di ricerche di
Scienze politiche di Parigi), ma dovrà anche saper segnare un

nuovo ritmo, come ha sempre fatto fino a questo momento.
Oggi, infatti, la Royal si trova in una situazione di «discesa» che
pure è «fisiologica», pur rimanendo a livelli alti (nel 2002 il Ps
era comunque lontano dal fare questi numeri), anche perché
finora si è dedicata a qualcosa di «invisibile» dal punto di vista
mediatico come lo sono i dibattiti.

Ma per vincere, per superare questo “tornante”, avverte an-
cora la Sineau, non basterà un elenco di misure con-
crete: «È importante che dimostri di avere una visione,
che illustri un programma in cui ci sia posto per pa-
role e simboli “di sinistra”». Quanto alle proposte che
saranno avanzate per ora si possono solo immaginare,
a partire dalle indicazioni che provengono dal sito in
cui la candidata ha già elencato alcune prese di po-
sizione: dall’abrogazione del contrat nouvelle embache
a un «consistente» intervento sul salario minimo, dal-
l’investimento massiccio nell’educazione pubblica al-
la creazione di un viceministro per lo sviluppo so-

stenibile, fino alle nuove misure fiscali, come quella lanciata
ieri (a partire dal dossier elaborato da Dominique Strauss-Kahn,
Didier Migaud e François Marc) della creazione di una “tassa
di cittadinanza”, agli incentivi alle imprese e al sostegno per l’in-
cremento dei contratti a tempo indeterminato. 

Ségolène presenta i suoi “Quaderni delle speranze”.
Per la candidata socialista all’Eliseo è vietato sbagliare

La tv è multietnica?
Boicottata. Dà noia
ai potenti serbi

BOSNIA-ERZEGOVINA

L’emittente
Bht1
si è sempre
dimostrata
imparziale
e professionale

“Sim” o “nao”? Il referendum sull’aborto torna a dividere il Portogallo
EUROPA � FAVOREVOLI I PARTITI DI SINISTRA E MOLTI MOVIMENTI CIVICI. CONTRARIE LE DESTRE E LE GERARCHIE ECCLESIASTICHE

Inizierà il 21 febbraio l’ultimo round di negoziati, con la
mediazione dell’Onu, per il futuro status del Kosovo. Lo ha
annunciato il numero due della delegazione alle trattative,
Albert Rohan. La settimana scorsa il mediatore del Palazzo
di Vetro, Martti Ahtisaari, aveva reso noto il suo piano per la
provincia serba. Ieri, dalle pagine di Le Monde, Ahtisaari ha
espresso il suo scetticismo sulla possibilità di raggiungere
una soluzione condivisa: «anche se i negoziati durassero

per tutta la mia vita, serbi e kosovari non arriverebbero a un
accordo». Intanto, la Russia è tornata a insistere sulla
valenza dell’indipendenza del Kosovo come precedente per
altre regioni separatiste dell’ex area sovietica. Il ministro
della difesa Sergei Ivanov ha ammonito che il caso di
Pristina potrebbe provocare una «reazione a catena». Altri
paesi europei temono ripercussioni sul fronte interno,
come la Spagna con i separatisti baschi e la Romania con la

minoranza ungherese. Il ministro della difesa tedesco,
Josef Jung, ha invitato la Russia a persuadere i serbi a
negoziare con gli albanesi kosovari. Secondo Jung le due
parti devono accettare il piano di Ahtisaari «nell’interesse di
uno sviluppo pacifico e stabile» dei Balcani. Ma Mosca ha
fatto intendere di essere pronta a usare il proprio diritto di
veto al Palazzo di Vetro se le proposte di Ahtisaari
risultassero inaccettabili per la Serbia.

K O S O V O � Parte il 21 febbraio l’ultimo round di negoziati per l’indipendenza. Mosca teme una «reazione a catena»

A Pechino proseguono i colloqui a sei. Accordo fra i delegati

sulle questioni fondamentali, ma non sull’intero piano. Sul

vertice pesano i freddi rapporti fra Pyongyang e Tokyo.

Domani alle
porte di Parigi
la riunione
per illustrare
le linee del suo
programma

Nel precedente
scrutinio 
del 1998,
causa il forte
astensionismo,
prevalse il no

L’aborto
clandestino 
o all’estero
coinvolge circa
ventimila casi
ogni anno
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Gli Stati Uniti daranno 400mila dollari al
governo di Hanoi per bonificare un’ex base
militare americana contaminata durante la
guerra del Vietnam da una diossina chimica
presente nell’agente Orange, defogliante
usato nel conflitto. 

www.iht.com

Vietnam, le tracce della guerra

Il commissario europeo allo sviluppo
Louis Michel, in visita in Mali, ha annunciato
che l’Ue finanzierà la costruzione del primo
centro informazioni in materia di lavoro e
migrazioni sul territorio africano. La nuova
struttura sorgerà a Bamako, in Mali. 

www.guardian.co.uk

Lo scanner che legge nella mente

www.essor.gov.ml

Collocamento africano

Rigoberta Menchù, premio Nobel per la
pace nel 1992, ha annunciato che potrebbe
candidarsi alle elezioni presidenziali in
Guatemala che si terranno a settembre.
Ancora non è nota la coalizione che dovrebbe
appoggerà la sua candidatura.

www.laopinion.com

Menchù corre per la presidenza

«Cosa ci fa Kylie Minogue
al Victoria & Albert

Museum?». È la domanda che
si fa Joan Bakewell sulle
pagine dell’Independent. La
polemica scatenata dalla scelta
del prestigioso museo di
dedicare un’intera mostra agli
abiti di scena della popstar
continua a imperversare sulla
stampa britannica. Il quotidia-
no commenta il tutto esaurito
fatto registraredall’iniziativa:
«Siamo tornati alla dipenden-
za da fenomeni pop, come nel
caso di Diana. Non è colpa del
museo, che cerca di acconten-
tare i gusti di tutti i contribuen-
ti, ma sarebbe stato più appro-
priato che l’esibizione fosse
allestita al Museo del Teatro,
purtroppo chiuso un mese fa.
Comunque la vita culturale di
Londra è una giostra che conti-
nua a girare, e siamo tutti parte
dello spettacolo: basta cammi-
nare per la strada per parteci-
pare alla rappresentazione.
Tutto andrà bene finché non ci
renderemo conto che questo
non può bastare a costruire
una convivenza civile». 

Il Times è meno critico e
menziona un illustre prece-
dente del fenomeno pop che

sta conquistando Londra:
«”Quando è presente, tutti gli
sguardi sono rivolti a lei;
quando manca tutti ne parla-
no”. Questa frase, che potrebbe
spiegare bene il fenomeno
Kylie Minogue, è dedicata a
un’insigne antenata della
popstar: Georgiana, duchessa
di Devonshire. Una donna che
nel diciottesimo secolo ha
avuto una lunga storia d’amore
con il pubblico inglese. Oggi
pensiamo che la celebrità sia
un fenomeno moderno, ma il
culto britannico della popola-
rità ha almeno due secoli». 

In epoca vittoriana, raccon-
ta il giornale, l’immagine di
Georgiana era utilizzata come
strumento di marketing: la sua
faccia era ritratta sui biscotti,
sulle scatole di cioccolatini,
sulle sigarette. «Tutte le epoche
hanno i loro idoli, ma la
notorietà che hanno raggiunto
Georgiana, Diana e Kylie fa
pensare che dietro il loro mito
ci sia un profondo significato
culturale. Tutte e tre – conclude
il Times – hanno avuto vite
difficili e infelici che hanno
appassionato il pubblico
britannico ancor più della loro
bellezza». 

Si chiama Gardasil, è efficace al 100 per cento con-
tro le due tipologie più pericolose di papillomavi-

rus umano (Hpv) – causa del tumore al collo dell’ute-
ro – e potrebbe salvare la vita a migliaia di donne. Ep-
pure negli Stati Uniti la proposta di somministrare que-
sto vaccino alle ragazze in età prepuberale ha scatenato
un dibattito accesissimo. L’ipotesi è al vaglio delle au-
torità in una ventina di stati, ma in Texas la campagna
di immunizzazione dovrebbe cominciare già dal set-
tembre del 2008. Il 2 febbraio il governatore repubbli-
cano Rick Perry ha emesso un decreto esecutivo che
rende obbligatorio il vaccino per tutte le ragazze che
entreranno in prima media. Le eccezioni, previste da
una clausola detta «opt-out», saranno ammesse solo
per «motivi religiosi o di coscienza». 

«Complimenti al Texas», scrive il New York Times,
«e speriamo che altri stati seguano il suo esempio. L’ef-
ficacia del Gardasil è fuori discussione e gli effetti col-
laterali sono minimi. C‘è chi sostiene che ci sono già
troppi vaccini obbligatori per i ragazzi e che sarebbe

meglio promuovere il Gardasil con una campagna di-
retta ai genitori. Ma le giovani hanno il diritto di esse-
re protette dall’Hpv. E comunque la clausola “opt-out”
tutela la libertà dei genitori». Il quotidiano di New York
è uno dei pochi ad appoggiare il governatore del Texas,
accusato d’aver scavalcato il dibattito legislativo. 

«In passato le autorità hanno sempre aspettato va-
ri anni prima di rendere un vaccino obbligatorio, per
accertarsi che non esistessero altri effetti collaterali»,
scrive il Baltimore Sun. «In questo caso, invece, tra
l’approvazione del Gardasil e il decreto sono passati ap-
pena otto mesi». Come spiegare la fretta di Perry? A
sentire il governatore, che firma un intervento su Usa
Today, «un’ulteriore attesa avrebbe messo inutilmen-
te a rischio la vita di migliaia di ragazze. E comunque
mancano ancora 19 mesi all’entrata in vigore del de-
creto: genitori e legislatori sono liberi di avviare un di-
battito e proporre una legge diversa». Lo stesso quoti-
diano, in un editoriale, ribatte che «rendere obbliga-
torio il Gardasil in assenza di un’adeguata informazione

pubblica rischia di scatenare un’ondata di diffidenza
tra i genitori. Anche perché, a differenza di altre infe-
zioni, l’Hpv è trasmesso sessualmente, e questo ren-
de il dibattito sul vaccino molto più delicato». 

Anche il Miami Herald ritiene indispensabile
«una campagna d’informazione che spieghi pro e con-
tro del vaccino», ma non crede che andrebbe reso ob-
bligatorio: «In fondo l’Hpv è meno diffuso di altre in-
fezioni, mentre il Gardasil è molto più caro di altri vac-
cini. Basterebbe somministrarlo a chi ne fa richiesta».
Come spesso accade quando l’industria farmaceutica
incontra la politica, in gioco ci sono vari miliardi di dol-
lari. «Negli ultimi mesi la Merck, l’azienda che produce
il Gardasil, ha messo in piedi una massiccia campa-
gna di lobbying», scrive il Houston Chronicle, il qua-
le non esclude che il governatore del Texas ne abbia trat-
to beneficio. Il Wall Street Journal invece sottolinea
che «in questo periodo stanno scadendo vari brevetti
della Merck: se il Gardasil diventasse obbligatorio in
altri stati, per l’azienda sarebbe davvero una svolta».

Che ci fa una star
dentro un museo?

EUROPA

Papillomavirus: serve il vaccino?
L’America discute e si divide 

Centinaia di migliaia di senzatetto,
decine di morti e la città completa-

mente sommersa dall’acqua. Le conse-
guenze catastrofiche delle alluvioni
che nei giorni scorsi hanno colpito
Jakarta, in Indonesia, sono in parte
dovute – secondo i giornali locali – al
pessimo stato delle infrastrutture e alla
negligenza delle autorità nella gestio-
ne dell’emergenza. «Se mai ce ne fosse
stato bisogno – scrive il Jakarta Post –
i fatti degli ultimi giorni hanno dato
prova della pessima amministrazione
della città e dell’ignoranza dei suoi
abitanti, incapaci di tenerla pulita.
Tuttavia, il disastro ha messo in luce
l’umanità dei cittadini di Jakarta, che si

sono impegnati per aiutare
le persone più colpite». 

Simile la posizione del
Sinar Indonesia Baru che,
dopo aver criticato l’ammini-
strazione cittadina, si chiede
se Jakarta sarà mai in grado
di avvicinarsi al modello di
Singapore, dove sviluppo e
buona amministrazione
vanno di pari passo. «Fino a che non
cambieremo mentalità – scrive il
giornale – le alluvioni continueranno
ad avere effetti disastrosi sulla nostra
città». Anche secondo il Jawa Pos il
problema principale è la mentalità
degli abitanti, che ha impedito il

corretto funzionamento dei
soccorsi: «In questa città c’è
quasi tutto quello che serve
per affrontare le emergenze,
tuttavia la risposta alle
alluvioni è stata gestita male
e in modo inefficiente.». 

Ciò di cui Jakarta ha
bisogno per affrontare un
fenomeno – quello delle

alluvioni – sempre più comune è un
serio programma preventivo di prote-
zione civile: «Le piogge – scrive
Republika – potevano essere previste.
È urgente mettere a punto un piano di
ampio respiro per affrontare l’emer-
genza alluvioni. Considerato che

Jakarta è la capitale e il volto del paese
nel mondo, al progetto dovrà parteci-
pare anche il governo centrale». Il
rischio, come denuncia Media
Indonesia, è che i fatti degli ultimi
giorni possano nuocere al prestigio
politico ed economico della città. Una
soluzione drastica al problema la
propone il quotidiano Kedaulatan
Rakyat: «Per via della sua posizione,
Jakarta sarà sempre più colpita dalle
alluvioni. Ricostruire la infrastrutture
della città per fare fronte al problema
costerebbe troppo. Per salvare l'imma-
gine del paese, la soluzione più
semplice è spostare la capitale in un
zona meno esposta alle piogge».

Jakarta vittima delle alluvioni e della negligenza

La fine dei samosa Stelle a Berlino 

RESTO DEL MONDO

“Sono stanco di sentire che abbiamo piani per attaccare l’Iran. Non

c’è nessun piano” - “Ipiani sono per i perdenti!”

SIERS, THE CHARLOTTE OBSERVER, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

B O L I V I A
Morales cede alle 
cooperative minerarie
In seguito a due giorni di vio-
lente manifestazioni di piazza,
il presidente boliviano Evo
Morales è stato costretto a
sottoscrivere un accordo con i
rappresentanti dei 10 mila mi-
natori appartenenti alle coo-
perative minerarie. Il governo
di La Paz si è impegnato a
non aumentare le tasse alle
società private boliviane di
estrazione. Le tasse aumente-
ranno invece per le società
straniere, che si vedranno
quintuplicare le imposte.

A F R I C A
Attracca in Mauritania 
la nave dei migranti
Le autorità della Mauritania
hanno deciso di permettere a
una nave in avaria con a bor-
do centinaia di migranti di at-
traccare nel porto di
Noadhibou. Secondo le noti-
zie fornite dal governo di
Madrid, la barca era diretta al-
le isole Canarie quando ha su-
bito un guasto ed stata rimor-
chiata sotto costa da una na-
ve spagnola.

I R A Q
Stati Uniti, è bufera
sui servizi segreti
Un’inchiesta del Pentagono
sulle attività di intelligence
precedenti all’invasione
dell’Iraq ha stabilito che il vi-
cesegretario alla difesa
Douglas Feith ha esercitato
pressioni indebite sui servizi
segreti per dimostrare un le-
game tra Saddam Hussein e
Al Qaeda. Il rapporto assolve
però i servizi dall’accusa di
aver svolto “attività illegali”.
Feith ha lasciato il Pentagono
nel 2005.

E C O N O M I A
Nazionalizzazioni: 
il Venezuela va avanti
Il governo venezuelano ha ac-
quistato l’82 per cento delle
azioni della più grande società
di distribuzione di energia elet-
trica del paese, la Electricidad
de Caracas. Lo stato, che ha in-
trapreso un programma di na-
zionalizzazioni nei settori chia-
ve dell’economia, ha pagato
740 milioni di dollari alla so-
cietà statunitense AES Co. che
possedeva l’azienda elettrica in
precedenza. 

La mostra dedicata a Kylie Minogue dal Vic-

toria and Albert Museum ha scatenato una

polemica che divide i britannici. Siamo schia-

vi della cultura pop, scrive l’Independent. 

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

AChandni Chowk, il mercato più fa-
moso nel cuore di New Delhi, c’è

agitazione. La corte suprema ha bandi-
to le rivendite di cibo lungo le strade del-
la capitale. Più di 300mila ambulanti sa-
ranno costretti a chiudere i battenti a
causa di nuove norme igieniche. Se-
condo le autorità infatti il cibo di strada
non è abbastanza sicuro e pulito.

Il Daily News and Analysis di
Delhi è molto critico: «Questa disposi-
zione mette a repentaglio un’antica tra-
dizione culinaria. Ogni giorno nella ca-
pitale centinaia di persone appartenen-
ti a tutte le classi sociali, aspettano di
fronte a una bancarella i loro samosa frit-
ti in un tino di olio caldo accompagna-
ti da patate arrosto speziate. Tutte le
guide turistiche indirizzano i visitatori
verso qualche vecchio mercato dove
possono sperimentare i sapori dell’India,
la quintessenza della cultura e della tra-
dizione del paese».

Ravinder Jain, un venditore ambu-
lante, ha dichiarato: «Le persone non po-
tranno fare a meno di questo cibo, è una
tradizione e un’abitudine che è in uso a
Delhi dallo scorso secolo. Ogni banco ha
le sue ricette che si tramanda di padre
in figlio da generazioni». I consumato-

ri non sono preoccupati della sicurezza del
cibo, piuttosto non riescono a immaginare
come sarà la vita senza samosa. Tuttavia,
«sarà molto difficile che la legge sia ap-
plicata poiché la polizia della città estorce
denaro ai rivenditori di cibo ambulante. E
le quote che pagano i venditori di cibo so-
no tre volte superiori a quelle degli altri
ambulanti».

«Naturalmente non si può sape-
re in anticipo come andrà un

festival, ma ci sono programmi da cui
si capisce che ben poco potrà andar ma-
le», scrive la columnist della Süddeut-
sche Zeitung Susan Vahabzadeh a
proposito del festival del cinema di Ber-
lino, che si è aperto l’8 febbraio. «Robert
De Niro e Clint Eastwood, André Té-

chiné e Jacques Rivette, uno dei padri
della nouvelle vague: sono autori contesi
dai direttori dei festival cinematografi-
ci. E poi ancora Steven Soderbergh,
François Ozon e Park Chan-Wook. Un
programma in cui siano presenti tutti
questi nomi è interessante anche quan-
do gli artisti non sono al massimo del-
la forma. Ebbene, al festival di Berlino
quest’anno ci sono proprio tutti». 

La formula della «qualità garantita»
si è imposta anche alle recenti edizioni
di Venezia e Cannes. Il risultato, però,
è che «per un autore sconosciuto è im-
possibile far conoscere il proprio lavo-
ro. La preferenza accordata ai maestri af-
fermati permette ai grandi festival eu-
ropei di evitare fiaschi, ma allo stesso
tempo rende difficile scoprire nuovi ta-
lenti e  vedere film girati da registi di cui
nessuno ha mai sentito parlare, nean-
che tra gli addetti ai lavori». 

Un altro aspetto saliente della ras-
segna dovrebbe essere l’impegno poli-
tico: anche a Berlino «la guerra in Iraq
occuperà un ruolo centrale, soprattutto
grazie al nuovo film di Clint Eastwood,
anche se – conclude Vahabzadeh –
non è un tema adatto all’atmosfera spen-
sierata di un festival».

Un’équipe internazionale di
neuroscienziati ha messo a punto una
tecnica di scansionamento che permette di
leggere l’attività cerebrale e capire le
intenzioni di un soggetto prima che
diventino azioni. 
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Per essere leader 
si possono imparare
molte più cose dalla
grande letteratura
che dai manuali:
L’arte della leadership
James G. March 
e Thierry Weil 
(il Mulino).

Saggio

Non voltarti
di Amanda 
Eyre Ward:
tra lacrime e risate, 
il tentativo 
di riannodare i fili 
di una famiglia
spezzata 
(edizioni Piemme).

Romanzo

In uscita per Electa 
il Catalogo generale
della Pinacoteca
Capitolina, 
un contributo
importante per il
patrimonio pittorico
romano. A cura di S.
Guarino e P. Masini.

Arte Musica

L’orrido niente
di Magris

ci appartiene

ALESSANDRA

BERNOCCO

Il mito di Orfeo e il sacrificio di Alce-
sti. Sono queste le due chiavi di lettu-

ra di Lei dunque capirà, l’ultimo testo di
Claudio Magris, ora in scena per la re-
gia di Antonio Calenda e l’interpretazione
di Daniela Giovannetti. Si tratta del ter-
zo momento di una trilogia in cui l’au-
tore affronta quel misterioso legame
con un aldilà che molto ci appartiene, che
ci ha strappato gli affetti e che ci lascia
smarriti, quasi esuli, quasi nostalgici di
un mondo negletto, che non conoscia-
mo. Dopo La mostra, del 2001, allestito
anch’esso da Calenda nel 2003, con Ro-
berto Herlitzka nel ruolo del pittore
asburgico Vito Timmel, e il romanzo Al-
la cieca del 2005, siamo ora di fronte a un
monologo scritto appositamente per la
scena, che porta in primo piano il rap-
porto straziante tra un uomo e una don-
na, tra il poeta e la sua musa, tra l’aldi-
qua e l’aldilà. 

Moderna rivisitazione del mito di Or-
feo, ma dal punto di vista di lei. Un’Eu-
ridice che rifiuta di ritornare tra i vivi per
risparmiare all’amato il «segreto» del-
l’aldilà: che è la «banalità della morte»,
l’«orrido niente», il «nulla senza trage-
dia». L’Euridice di Magris è martire co-
me un’Alcesti perché pretende che il
suo Orfeo si volti, perché immola se stes-
sa al regno dei morti per rendergli sop-
portabile la vita, e per non svilire la sua
arte poetica. L’aldilà è soltanto il riflesso,
misero e opaco, dell’aldiqua. Per questo
ha le sembianze di una casa di riposo,
un rifugio per matti asettico e glaciale,
un luogo di non ritorno benché tanto
prossimo alla vita reale. «Un mondo vi-
cinissimo eppure lontano» affidato al mi-
nistero di un fantomatico Presidente, in-
terlocutore invisibile, con cui la donna
rievoca l’amore di una vita, la fragilità del-
l’amato, «avido, incontinente, compul-
sivo, ma che da me si faceva mettere a
dieta… perché ero la sua musa e a una
musa si obbedisce». 

Ma soprattutto gli dimostra, come
un teorema inconfutabile, che non può
e non vuole tornare tra i vivi. «L’avrei di-
strutto, uscendo con lui e rispondendo
alle sue inevitabili domande... Lei dun-
que capirà, signor presidente, perché
quando eravamo ormai prossimi alle
porte, l’ho chiamato con voce forte e si-
cura… e lui… si è voltato, mentre io mi
sentivo risucchiare indietro, leggera,
sempre più leggera, come una figurina
di carta nel vento». Sono le ultime righe
di un testo di «stremata musicalità», co-
me scrisse Walter Mauro su Europa del
20 maggio scorso, e di una messa in sce-
na che sembra una partitura musicale,
dove le note sono parole distillate con gra-
zia, che diventano carne, corpo, azione.
E che acquistano senso attraverso con-
tinue variazioni di registro, sospensioni,
interrogativi. «Un espediente – spiega il
regista – per evitare la logicità tradizio-
nale, la prevedibilità dell’intonazione e
della consecutio». 

Daniela Giovannetti sa bene confon-
dersi con lo spazio anonimo, bianco e ra-
refatto, dove solo a tratti si intravedono
pochi oggetti senza anima: una mac-
china per scrivere, un letto, una vecchia
radio. Schiacciata negli angoli come par-
te dei muri, fa emergere la parola in tut-
ta la sua fisicità. Anche quando si sveste
di quell’abitino dimesso per distendersi
nuda eppure pudica. E parla un lin-
guaggio simbolico, eppure privo di me-
diazioni: l’ultimo ossimoro, il più poeti-
co, il più erotico. «Ti sentivo penetrare
la mia oscurità. Entrando in me sentivo
che risalivi dal fondo della tua paura».
(Piccolo Eliseo di Roma, fino a domani)

Gianluca Cascioli 
si cimenta 
con il primo 
libro dei Preludi 
e molte altre
composizioni 
di Claude Debussy 
in un doppio 
cd Decca.

Teatro

Diario
BENI CULTURALI

Roma-Torino:
due antenne 
per arte e cultura
Rafforzare la dimensione
internazionale della politica culturale
italiana e dare maggiore rilievo alle
attività dell’Unione Europea: sono gli
obiettivi della nuova Antenna
culturale europea di Roma che
Andrea Marcucci, sottosegretario di
Stato del ministero per i beni e le
attività culturali, presenterà lunedì
prossimo all’Accademia delle scienze
di Torino. Dal primo gennaio, infatti, il
ministero ha deciso di potenziare
l’attività dell’Antenna, volta a
diffondere la conoscenza del
Programma cultura 2007-2013,
finanziato con 400milioni di euro,
istituendo una seconda sede a Roma
e avviando il progetto Antenna
culturale europea - Ccp Italia. La
nuova Antenna di Roma affiancherà
quella di Torino istituita nel 1998. Lo
scopo è informare gli operatori del
settore culturale e le amministrazioni
pubbliche sulle opportunità del
Programma cultura nel settore delle
arti visive, spettacolo, patrimonio
culturale e letteratura, garantendo
assistenza tecnica e informazioni
necessarie per la presentazione di
progetti e per le modalità di accesso
ai fondi stanziati dalla Commissione
Europea. Le Antenne culturali di
Roma e Torino utilizzeranno il sito
internet www.antennaculturale.it.

MOSTRA

La biblioteca
di Siciliani
alla Nazionale
Francesco Siciliani, figura di primo
piano nella cultura musicale italiana
del Novecento, e la sua biblioteca-
laboratorio al centro della mostra Un
laboratorio per la musica. La biblioteca
di Francesco Siciliani, da lunedì
prossimo al 7 aprile presso la
Biblioteca centrale nazionale di Roma. 

DANZA

Il coreografo
Ismael Ivo
a sms.dance
L’Accademia nazionale di Danza
prosegue con gli appuntamenti di
sms.dance nell’ambito del festival Fuga
dalla danza. Domani ospiterà il
coreografo Ismael Ivo, direttore
artistico del settore danza della
Biennale di Venezia. L’artista
presenterà le sue attività.
Un’occasione per gli amanti della
danza per incontrare questo
coreografo di fama internazionale.
Sabato 17 febbraio sarà invece il
danzatore russo Vladimir Derevianko
l’ospite di sms.dance. L’étoile
presenterà la sua carriera e il suo
lavoro al Ballet Dresden.

INCONTRO

Dialogo tra arte
e teologia
all’Eliseo
Un dialogo tra l’arte e la teologia, tra
la ricerca del bello e quella della verità
verrà instaurato tra Massimiliano
Finazzer Flory e Monsignor
Gianfranco Ravasi al Teatro Eliseo di
Roma, ingresso libero, lunedì
prossimo alle 17.30.

MARIA

GALLUZZO

Lo scorso 2 febbraio il consiglio dei
ministri ha approvato lo schema del Dpr che

istituisce il Centro per il libro e la lettura. Un progetto annunciato
dal ministro per i beni e le attività culturali Francesco Rutelli, in oc-
casione degli Stati generali dell’editoria, che si sono svolti nel set-
tembre dello scorso anno. Ne parliamo con Giuliano Vigini, diret-
tore dell’Editrice Bibliografica, grande esperto del mondo editoria-
le. 

Vigini, siamo dunque a un punto di svolta nella politica del libro
e della lettura in Italia?

Direi di sì. Nel senso che, dal punto di vista istituzionale, la crea-
zione del Centro pone le premesse per dare sempre più impulso,
organicità e respiro alle iniziative che il ministero per i beni e le at-
tività culturali deve intraprendere per il sostegno al libro e la diffu-
sione della lettura. Prima esisteva il Servizio IV, di cui non si loderà
mai abbastanza l’opera svolta; sul finire del 2005, per iniziativa del
ministro Buttiglione, si è avuto il passaggio all’Istituto per il libro,
altro segnale importante come espressione della volontà del gover-
no di creare un punto di riferimento meglio definito e esternamente
anche più riconoscibile; ora la trasformazione dell’Istituto, per l’im-
pegno convinto e rapido del ministro Rutelli, in Centro per il libro
e la lettura. Naturalmente, non sono soltanto dei cambiamenti di
nome.

Per l’appunto, quali sono gli
aspetti qualificanti del nuo-
vo Centro?

Credo che l’aspetto più impor-
tante sia il riconoscimento del-
l’autonomia progettuale e or-
ganizzativa, amministrativa e contabile, che può consentire al Cen-
tro di operare bene e con sicurezza, in particolare di elaborare dei
piani unitari e di programmare per tempo i propri interventi, in Ita-
lia e all’estero, senza dover continuamente essere costretto a “navi-
gare a vista”, come in passato. Questo significa avere anche una mi-
gliore possibilità di interazione e coordinamento con soggetti pub-
blici e privati e, di riflesso, una più estesa e incisiva capacità d’azione.

Esistono in Europa o altrove dei modelli istituzionali che posso-
no ispirare l’attività del Centro?

Ci sono da molto tempo in vari paesi strutture analoghe, ben fun-
zionanti. A me, ad esempio, piacerebbe che il Centro italiano di-
ventasse a poco a poco quello che è in Francia il Centre national du
livre e che (diciamolo tra parentesi) avesse almeno la metà delle sue
risorse. Basti pensare che, nei suoi sessant’anni di vita, il Centre ha
sostenuto finanziariamente migliaia di iniziative e progetti, svol-

gendo anche un importante ruolo di studio e documentazione
sulla produzione e il mercato del libro in Francia, ma anche su-

gli scenari e le tendenze del libro in generale. Anche il prossimo
22 febbraio, all’Institut d’études politiques di Parigi, si terrà una

grande assise dedicata allo spazio del libro nella creazione e nella
vita culturale di oggi. Per quanto riguarda i conti, posso dire che il
budget destinato alle varie attività del settore supera i 25 milioni di
euro e, per il 2007, si prevedono finanziamenti maggiorati del 6,8
per cento. 

Quali sono, a suo parere, gli interventi prioritari?
È difficile dire, perché, quando si parla di lettura, il discorso si apre
a ventaglio e sono necessarie tipologie d’intervento diversificate. Tut-
to, comunque, è importante: l’attività di studio e monitoraggio dei
comportamenti di lettura e acquisto; le campagne d’informazione
e sensibilizzazione dell’opinione pubblica, il sostegno al lavoro di
scrittura e traduzione; l’impegno di diffusione della cultura italia-
na all’estero; le iniziative rivolte ai ragazzi e ai giovani, la valoriz-
zazione del ruolo delle biblioteche, pubbliche e scolastiche in par-
ticolare… In altre parole, dal centro alla periferia, ogni iniziativa è
l’anello di una catena; se si vuole, è un seme, perché in realtà si trat-
ta proprio di seminare. Questo non è un campo dove si raccolgono
frutti da un giorno all’altro, ma, se si prepara bene il terreno, anche
i risultati arriveranno. Se posso anche qui esprimere un desiderio,
mi piacerebbe che fosse presto attivata anche in Italia una campa-
gna nazionale per la lettura sul tipo di quella promossa in Inghil-
terra dal National literacy trust, perché sarebbe di grande importanza

strategica per tutto il lavoro che
seguirà.
In che modo saranno coinvolti
nel Centro gli editori, i librai, i bi-
bliotecari e, in generale, la co-
munità del libro?
So che, all’interno del Centro, è

previsto un ampio Consiglio e un più ristretto Comitato d’indiriz-
zo, con il compito di elaborare e attuare i programmi concordati.
Saranno quindi coinvolte le associazioni di categoria, i ministeri,
le regioni, ecc. e altri soggetti che svolgono già oggi una qualche at-
tività di formazione e promozione della lettura. Mi pare quindi che
l’impegno sia corale, come del resto la difficoltà del compito richiede,
e che insieme si potrà fare molto.

Come vede questa nuova sfida per dare all’Italia una più ampia
e solida base di lettori?

Vedo nella creazione di questo Centro la volontà di un impegno nuo-
vo e convinto per far sì che la lettura possa diventare un bene desi-
derabile, che si inserisce con naturalezza nella vita della gente. Che
leggere sia un piacere impagabile e che si vive meglio leggendo lo
sappiamo ancora troppo in pochi: la sfida è che, di anno in anno,
lo sappia sempre qualcuno in più.

Nasce finalmente da noi un organismo che già esiste 

e funziona molto bene in altri paesi, come il Centre

national du livre o il National literacy trust

Memorie di un Gianburrasca ungherese
che si sente a casa in Europa

IL CENTRO PER IL LIBRO E LA LETTURA

Parla Giuliano Vigini, esperto del mondo editoriale

Anche in Italia
una “reading 

revolution”
Illustrazione di Stefano Navarrini

STEFANO

PITRELLI

E tuttavia Márton Gerlóczy è
un bravo ragazzo. A incon-

trarlo di persona, il giovane
scrittore ungherese, classe ’81,
ha ben poco del Gianburrasca
esistenzialista raccontato a co-
lori vivi tra una pagella e l’altra
– e tra una sbronza e l’altra. È se-
rio, posato e sornione, come si
conviene. La circostanza, infat-
ti, è la presentazione all’Acca-
demia d’Ungheria di Roma del
suo primo libro Assenza giusti-
ficata – 235 pagine fitte del nuo-
vo caso editoriale ungherese e

pionieristicamente importate
dalla Lain, ex collana Fazi – e il
protagonista del suo libro, «una
sorta di Pierino», lui ci assicu-
ra di esserselo ormai lasciato
dietro.

Non abbastanza, certo, da
non voler cercare una sponda in
Italia per questo quasi-diario,
tra l’infanzia e l’adolescenza, di
un anarchico tra i banchi. Così,
smessi i panni del personaggio
– se a Europa racconta di «tutta
la gente intorno a me che mi vo-
leva educare, e che era già sta-
ta educata molto bene, e che
perciò non poteva far altro che
volere educare anche me allo
stesso modo: ad accettare l’au-

torità» – nel suo libro tralascia
invece «le insensatezze del lun-
go e doloroso ventesimo seco-
lo», per concentrarsi sul proprio
vissuto, quello di chi all’epoca
era semplicemente «troppo pic-
colo» per capire cosa stesse ac-
cadendo nell’89.

La sua apoliticità non è cer-
to un crimine, e per il lettore ita-
liano sarà forse un modo per
immedesimarsi col protagoni-
sta, tanto più che – come ci con-
fessa – la sua aspirazione è quel-
la di scrivere qualcosa di un-
gherese tanto quanto quella di
essere europeo. «Quando at-
terrai in Spagna dopo essere
stato oltreoceano – racconta –

mi accorsi di avere la sensazio-
ne di essere già a casa», in Eu-
ropa. Perché quella sua Un-
gheria «ancora lontana dal ve-
ro disgelo» altro non è.

E così, il ragazzo pestifero,
cui l’insegnante di matematica
scriveva: «Durante le lezioni
non fai nulla, ma almeno stai
zitto», se ne sta perplesso ad
ascoltare domande su quali sia-
no i suoi scrittori preferiti –
«Bukowski? Mai letto!» – e le
sue fonti d’ispirazione, ma alla
prima occasione si rifugia sul
terrazzo per fumarsi una siga-
retta, tra un’intervista e l’altra.
Forse lì sta tutta l’ispirazione di
cui sente di aver bisogno.
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Il cerchio stretto delle nostre priorità in politica este-
ra si è da tempo definito attorno a quattro pilastri:

Europa, rapporto transatlantico, Balcani, Mediter-
raneo. Attorno a questo nucleo forte sono sempre
esistite proiezioni ulteriori: l’America Latina per vi-
cinanza culturale e rilevanza delle comunità italia-
ne, Cina e India per le enormi potenzialità dei loro
mercati, il Corno d’Africa per vincoli storici e in-
fluenza politica.

In questo quadro l’Africa, intesa come spazio geo-
politico articolato eppure unitario, da interpretare per
il suo valore strategico, è sempre stata relegata in un
ruolo marginale, lasciato alla cooperazione e agli eser-
cizi di solidarietà privata e pubblica ma privo di un
reale interesse politico ed economico. Finalmente
l’azione del governo Prodi sta rielaborando questo
approccio, provando a proporre il nostro paese co-
me partner e interlocutore valido, leva diplomatica
per sostenere le istanze del continente nelle più im-
portanti sedi internazionali      e sinceramente inte-
ressato allo sviluppo economico e alla promozione
umana di popoli e nazioni di quel continente.

Una mossa diplomaticamente importante al-
l’interno di questa rinnovata strategia di attenzione
sono stati i recenti e positivi giorni trascorsi ad Ad-
dis Abeba, in occasione del vertice dell’Unione Afri-
cana, da Prodi, unico europeo invitato al summit e

primo presidente del consiglio italiano a recarsi in
visita ufficiale in Etiopia nel dopoguerra.

Prodi ha parlato dinanzi a capi di stato e di go-
verno salutando con soddisfazione gli sviluppi po-
sitivi in campo economico e istituzionale prodotti-
si in alcune regioni africane negli ultimi anni, ri-
lanciando la necessità di una partnership euro-afri-
cana nei settori dell’innovazione, dell’ambiente e del-
l’energia e richiamando una comune responsabili-
tà nella stabilizzazione del continente e nella pro-
mozione dello sviluppo. Il premier ha soprattutto ri-
badito la disponibilità italiana a sostenere diploma-
ticamente le
azioni europee
e internaziona-
li a favore della
soluzione della
crisi del Dar-
four, a promuo-
vere una confe-
renza di pace per la Somalia, a regolarizzare la par-
tecipazione dell’Italia al Fondo globale per l’Aids e la
malaria e ha annunciato l’apertura di un polo afri-
cano da parte del Centro internazionale di ingegneria
genetica e biotecnologia che ha sede in Italia.

Un intervento importante, quello di Prodi, che
fa seguito all’attivismo del viceministro Sentinelli che
ha già visitato in questi primi mesi di mandato Mo-
zambico, Congo, Sudan, Etiopia, Kenia, l’area del gol-
fo di Guinea, riportando in commissione esteri tut-
ta la determinazione del governo a realizzare nei fat-

ti quel “cambio di passo” che si considera strategi-
co. Costruire per il nostro paese un ruolo politico for-
te in quell’area del globo, diventando magari trainanti
e punti di riferimento per un’iniziativa europea in-
cisiva e autonoma, è tanto più importante oggi che
lo spazio geopolitico africano è indicato come stra-
tegico per il futuro, come ha ricordato a Davos il pre-
mier britannico, Tony Blair. Non è un caso se il nuo-
vo segretario generale dell’Onu ha scelto l’Africa qua-
le tappa del suo primo viaggio ufficiale e gli Stati Uni-
ti hanno deciso di istituire ex novo un comando re-
gionale per le operazioni militari in Africa. L’Italia,

in questa pro-
spettiva, può gio-
carsi qualche
buona carta: un
passato coloniale
e post-coloniale
non immacolato
ma neanche trop-

po ingombrante come quello dei francesi, di conti-
nuo appesantiti da conflitti di interessi con gruppi
di potere locali non presentabili e condizionati da
forti interessi economici; maggiore autonomia ri-
spetto agli inglesi dalla politica Usa, maggior peso
politico degli scandinavi, pur discretamente presenti
in Africa.

La stessa offensiva cinese con il presidente Hu
Jintao tornato in quel continente per un nuovo tour
diplomatico, dopo il successo del primo vertice si-
no-africano dello scorso anno, inizia ad avere qual-

che problema. La disinvolta politica cinese di ap-
poggio al Sudan, sotto osservazione da parte della
comunità internazionale per la crisi nel Darfour cui
Pechino dà i fondi per lussuosi palazzi presidenziali
e che protegge con il veto all’Onu, le contestazioni
in Zambia per le condizioni di lavoro imposte nel-
l’industria estrattiva, iniziano a dare contorni più cri-
tici a quell’espansione dell’influenza della superpo-
tenza asiatica che sembrava in Africa inarrestabile.
Intanto, una nuova speranza sembra vedere la lu-
ce nel continente grazie ad alcuni segnali positivi:
l’affermarsi del Sud Africa, democrazia stabile ed eco-
nomicamente sana, come partner strategico del-
l’Europa, la positiva recente vicenda elettorale in Con-
go, l’attivismo, pur fra mille limiti, della stessa Unio-
ne africana. È il momento, allora, di contribuire a
creare anche in Italia una visione e un approccio del
tutto nuovo all’Africa. Un approccio che superi quel-
lo tutto paternalista e solidarista, avuto fino ad og-
gi, a favore dell’idea di una partnership più matura
che non può non essere fondata anche su un cam-
biamento culturale. Non si determineranno le con-
dizioni di un nuovo rapporto con l’Africa se non ac-
cettando che da quel continente e dalla ricchezza del-
le sue tradizioni e delle sue culture anche l’Europa
ha da apprendere. Ecco allora che all’azione politi-
ca va accompagnato uno sforzo culturale per esplo-
rare quelle suggestioni “euroafricane”, di recente ri-
chiamate in un bel libretto di Andrea Riccardi, che
rinviano a un gemellaggio e a una complementa-
rietà tra le due antiche civiltà.

Coppie di fatto, la legge
non è malaccio
IL TESTO approvato sulle unioni ci-
vili mi sembra blando, ma alcuni
commenti, quasi mi fanno cambiare
idea, come quello di Calderoli: «Eccoli
uscire allo scoperto, con qualche ma-
nipolazione ma di fatto con questi
pacs, su cui nel centrosinistra avreb-
bero raggiunto l’accordo, stanno san-
cendo una specie di matrimonio di se-
rie B e stanno passando dalle coppie
alle coppiette di fatto e quindi ai “ma-
trimonini”. Ci sarebbe solo da ridere

se la cosa non fosse tragica, perché in
questo modo stanno distruggendo la
famiglia, perché questi pacs altro non
sono il cavallo di Troia per consentire
il matrimonio tra gay».  A parte l’ita-
liano zoppicante, questo mi rincuora:
si vede che la legge non è così malac-
cio.

LUCIANO COMIDA, TRIESTE

Dico, comunque
qualcosa si muove
COMUNQUE LA si pensi, è anche se

poteva essere meglio di così, trovo l’ac-
cordo del governo sulle coppie di fat-
to una misura di civiltà: almeno an-
che in Italia ci saranno finalmente del-
le regole.

BARBARA RAMPINI, FORLÌ

La concorrenza
non è ovunque
ALCUNI MESI fa mi sono fatto con-
vincere ad abbandonare il mio gesto-
re di telefonia mobile per passare al-
la concorrenza. Immediatamente mi

ha chiamato il vecchio gestore che, sin-
ceratosi che la mia decisione fosse di-
pesa unicamente da questioni eco-
nomiche e non da una non soddisfa-
cente qualità del servizio, mi ha fatto
delle controproposte economica-
mente molto allettanti – e dire che le
fatture non erano neanche partico-
larmente elevate. Episodi come que-
sto fanno pensare che almeno nel
campo dei telefoni la concorrenza esi-
sta e che questa sia un cospicuo van-
taggio per i consumatori. Non come
altrove. Mi è capitato di chiudere un
conto corrente in essere da almeno 40

anni. In tutto questo periodo di soldi
lì sopra ne sono passati non pochi, in-
cluso un mutuo da 200 milioni sti-
pulato negli anni '70, quando i tassi
sfioravano il 20 per cento, pagato sen-
za problemi fino all'ultima rata. Dal-
la banca non mi è arrivata alcuna co-
municazione, non una telefonata per
cercare di convincermi a tornare sui
miei passi o un ringraziamento per i
soldi che in tutti questi anni ho fatto
guadagnare loro. In alcuni settori pa-
re che la concorrenza non riesca pro-
prio a entrare.

FILIPPO TENUSA, VIA EMAIL

Dico non è solo brodino Knorr
però attenti ai cittadini di serie C

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, spero non si con-
fonda l’auspicio, anche mio, di
chiudere al più presto la storia
dei diritti civili delle coppie di fat-
to e delle coppie gay, con anti-
patia o pregiudizio per questi
concittadini. Certo, a sentire i
giornali, la fatica immane del go-
verno sugli ex pacs mi ha fatto
tornare in mente quel che da go-
liardi dicevamo di un nostro
professore, un ometto piccolis-
simo, che ci minacciava tuoni e
fulmini e poi ci dava da leggere
due pagine in più: tantillus ho-
minis cacatellam fecit. Ma dav-
vero vogliamo andare avanti co-
sì per 5 anni?

CARLO LUCARELLI, RIMINI
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Il governo Prodi sta già dimostrando di voler
cambiare l’approccio: non più paternalista 
ma interessato al suo sviluppo economico

Caro Lucarelli, il suo latino,
meno pericoloso del Non
possumus di Pio IX, foto-
grafa la nostra condizione
di paese a sovranità limita-
ta. L’Italia non è la Spagna,
nel cui parlamento di Ca-

dice (1821) nacque per i progressisti l’aggettivo liberal,
in contrapposizione al servil dei clerico-conservatori. Za-
patero, sul quale il nostro collaboratore Ettore Siniscalchi
ha appena scritto un bellissimo saggio (Zapatero - Un
socialismo gentile, prefazione di Walter Veltroni, edizio-
ni Manifestolibri), ha potuto fare quel che ha fatto, in
accentuata continuazione con la politica del popolare
Aznar, perché in Spagna tutti i partiti, sinistra o destra,
sono diventati liberal, mentre in Italia tutti sono rima-
sti servil.
Spettacolo inverecondo, che ci fa condividere l’auspicio
di Francesco Rutelli di chiudere sul piano legislativo l’i-

niziativa del governo a tornare ai problemi dello sviluppo
economico e sociale del paese. Con la speranza, ag-
giungo io, che almeno per quei problemi ci venga ri-
sparmiato il brodo Knorr dei “Dico” (diritti e doveri dei
conviventi). Il brodo Knorr era quello dei dadi che le no-
stre mamme usavano quando, tornate tardi dal lavoro,
non facevano in tempo a prepararcelo di pollo. Loro, pe-
rò, di darci quel surrogato si vergognavano, come se aves-
sero tolto qualcosa a noi figli. Invece ai nostri governanti
l’uso del brodo Knorr a pranzo e a cena fa proprio gu-
sto. Non parliamo dell’opposizione: vedremo martedì
quale brodo vorranno servirci sul testamento biologi-
co i parlamentari di destra e qualcuno di sinistra (Bi-
netti, Marino) convocati dall’amico Di Virgilio respon-
sabile della sanità di Forza Italia, per promuovere un’i-
niziativa parlamentare sul problema. Vedremo cioè se
un’iniziativa parlamentare potrà ottenere più di quan-
to abbia ottenuto l’iniziativa governativa sui “Dico”.
Oggi anche per chi, come me, rispetta i gay come tut-

ti gli altri uomini e donne ma non impazzisce per loro
(gli amori omosessuali non sono tutti e soltanto  l’im-
mortale poesia di Saffo, gli abbracci delle dormienti di
Courbet, l’intreccio delle fulminanti intelligenze di Vir-
ginia Woolf e di Vita Sackville-West), è giorno di rifles-
sione: abbiamo avuto qualcosa di molto meno degli al-
tri paesi (per esempio, la mancanza di  una “dichiara-
zione congiunta” di convivenza), ma anche qualcosa di
più, sia pure per allungare il brodo Knorr: come la tu-
tela estesa a parenti e amici che convivono ma non fan-
no “coppia” (sorelle, fratelli, vecchi soli, coabitanti legati
da solidarietà). Voglio vedere in parlamento  chi oserà
dire a queste centinaia di migliaia di persone, forse mi-
lioni, “Avevamo giocato, i Dico non passano”: come ha
detto l’astiosa Bertolini deputata forzista (molto forzi-
sta). Insomma, abbiamo servito  il Vicario evitando di
creare una famiglia di serie B. Ora evitiamo di stracciare
la Costituzione creando cittadini di serie C. Perché, an-
che da vecchi, solo col brodino Knorr non si campa.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Una partnership più matura con l’Africa è possibile

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 16 FEBBRAIO

Sabato 10
Fox Crime - ore 21.00
ORE DISPERATE
Al termine di una udienza in tribunale,
grazie alla forzata complicità di Nancy,
sua affascinata avvocatessa, il detenuto
Michael Bosworth riesce a fuggire ru-
bando un’auto in compagnia del fratel-
lo minore Wally e di un violento com-
pare. Il trio ripara in casa Cornell dove i
ragazzi sono fuori, il capo famiglia Tim
al lavoro. Tocca a Nora, terrorizzata dal-
la incursione e dalle minacce, ospitare i
fuggiaschi che si insediano nella sua
abitazione.

Domenica 11
Discovery Channel - ore

22.00
COLPITI DA DISASTRO
I disastri legati al clima sono all’ordine del
giorno. Tornado, inondazioni e incendi
possono trasformarsi in vere e proprie
tragedie, causando danni alle persone e
alle cose. A volte, però, anche le storie di
disastri possono avere un lieto fine. La se-
rie, in sei episodi, presenta l’attività quo-
tidiana di Restoraid, un’azienda statuni-
tense che si occupa di pronto interven-
to. Attraverso le testimonianze di pro-
prietari di abitazioni devastate dagli ele-
menti naturali e del team di Restoraid,
viene raccontata la bonifica dei luoghi
colpiti.

Lunedì 12
ore 23.00
SCIARADA
Un gioco enigmatico e semplice al tempo
stesso. Così si può riassumere lo spirito di
Sciarada, il nuovo programma condotto
da Virginie Vassart e Italo Moscati che
avrà per protagonisti attori e registi. Nello
studio del canale, all’Auditorium di Ro-
ma, un ospite a dialogo con Italo Moscati
deve scoprire l’identità segreta di un altro
ospite che in compagnia di Virginie Vas-
sart interagisce con lo studio. La conver-
sazione si articola fra notizie e spunti in-
teressanti, svela intenzioni, accende pole-
miche, stimola racconti e apre prospetti-
ve curiose. La “scoperta” del personaggio
misterioso, che avviene poco alla volta, e il
suo successivo arrivo in studio, danno vi-
ta a un vivace confronto. 

Martedì 13
The History Channel - ore 21.00
NEL CENTRO DEL MIRINO
Va in onda una serie da non perdere. Con
un’eccezionale computer grafica e rari
spezzoni d’archivio vengono ricostruite
eclatanti operazioni militari. Il filmato del-
la prima puntata ricrea l’Operazione Bolo,
l’attacco aereo ideato e condotto dal leg-
gendario colonnello Robin Olds nel 1967
durante la guerra del Vietnam. L’appun-
tamento seguente sarà invece incentrato
sull’attacco sferrato dallo squadrone Flying
Tigers contro l’aviazione giapponese due
settimane dopo Pearl Harbour.

Mercoledì 14
Fox – ore 21.00
REVELATION
L’Apocalisse è imminente? Secondo i due
protagonisti della nuova miniserie in sei
episodi, la risposta è sì. Uno è un astrofi-
sico, fermamente convinto che la scienza
sia in grado di spiegare tutto. L’altra è in-
vece una religiosa, Suor Josepha Monta-
fiore, donna idealista e dalla fede incrolla-
bile. Attraverso questi due punti di vista
lontani, parleremo di fine del mondo.

Giovedì 15
Discovery Channel - ore 22.00
DR. G
Tornano in una nuova serie le storie vere
dei casi risolti dalla dottoressa Jan Gara-
vaglia, uno dei più autorevoli esperti di me-
dicina legale degli Stati Uniti. Jan Gara-
vaglia, dopo aver lavorato per dieci anni
presso il centro di medicina legale della
contea di Bexar in Texas, è a capo del
nono distretto della Florida, nella zona di
Orange County e Osceola County. Veri e
propri enigmi saranno risolti con l’aiuto
della scienza, ma anche con intuito e de-
terminazione. 

Venerdì 16
Next Hd - ore 21.00
SOLO SU PRENOTAZIONE
Alla scoperta dei grandi ristoranti. In que-
sta puntata, influenze indiane per il ri-
storante Tabla, uno dei grandi nomi del-
la ristorazione newyorkese. Luogo famo-
so per la sperimentazione di una cucina
fusion creata del grande chef Floyd Car-
doz.

(a cura di luca faenzi)

Il cinema e
i suoi protagonisti

Cinica è la Notte 2

PAOLA CASELLA
SEGUE DALLA PRIMA

Entrambi nati come prodotti per i giova-
nissimi, hanno avuto una prima stagione
di finta ingenuità. Nel caso di Tre metri pri-
ma c’è stato il libro, o meglio la bozza ci-
clostilata che per mesi ha circolato sotto
i banchi delle medie e dei licei romani, pri-
ma di approdare ad una veste editoriale.
E poiché era stata proprio la veste “abu-
siva” a creare il fenomeno, anche il film
tratto dal libro (peraltro scritto da uno sce-
neggiatore, Federico Moccia, figlio di Pi-
polo, come già pronto per il grande scher-
mo) ha seguito una strategia di marketing
“corsara”, con tanto di nome in codice
(3MSC) e proiezioni “intime” per i gio-
vani.

Nel caso di Notte prima degli esami (o
NPDE), anch’esso scritto (e anche diretto)
dallo sceneggiatore di prodotti commer-
ciali (i cinepanettoni di Neri Parenti) Fau-
sto Brizzi, il piede di porco – per essere
sgradevoli –  sono state le proiezioni sco-
lastiche, che hanno fatto sentire i giova-
nissimi oggetto (anzi, soggetto) di un’e-
sclusiva che escludeva gli adulti. Sia Moc-
cia che Brizzi sono quarantenni, e non co-
etanei, o quasi, dei soggetti delle loro sto-
rie, come succede in America col cinema

underground, o come succedeva persino
in Italia con il Moretti di Io sono un au-
tarchico. 

Ed entrambi i film, giunti alla secon-
da puntata – con ben altro budget – sono
passati alla strategia blockbuster: Notte pri-
ma degli esami - oggi esce a San Valentino
(come Ricordati di me di Muccino) con 700
copie e una campagna promozionale da
paura, in simultanea al romanzetto omo-
nimo e a un numero speciale di Topolino
(così si semina fra le nuovissime genera-
zioni). E siamo certi che Ho voglia di te, sè-
guito di Tre metri sopra il cielo, che uscirà
a breve, non sarà da meno.

C’è qualcosa di male? Commercial-
mente parlando no, anzi, è tutta benzina
per l’industria cinematografica italiana.
Ma fa tristezza il cinismo di certe opera-
zioni a tavolino che considerano i ragaz-
zi come carne da consumo, ideate da ca-
se di produzione e distribuzione naviga-
te che fanno credere gli spettatori prota-
gonisti di fermenti giovanili “spontanei”.
Testimoniano questo amaro cinismo pro-
prio le frasi di coda di Notte prima degli esa-
mi-oggi, dove scopriamo che, nonostante
l’iter speranzoso del film, i padri fedifra-
ghi continueranno a tradire le loro fami-
glie, e gli amori romantici finiranno nel-
la spazzatura, altro che tre metri sopra il
cielo.

SEGUE DALLA PRIMA

Molti cittadini concepiscono un pro-
getto di vita che include il matri-
monio, di rito concordatario o civi-
le. In questo caso la “società” che es-
si fondano gode dei diritti che le so-
no riconosciuti dall’articolo 29 del-
la Costituzione. Ma quell’articolo in
nessun modo impedisce alla legge
di riconoscere i diritti di altre “so-
cietà”. Fra le quali devono essere
comprese quelle fondate dai citta-
dini, in numero minore ma cre-
scente, che scelgono forme di con-
vivenza non regolate dal matrimo-
nio.

La generalità dei paesi con i
quali amiamo confrontarci ha rico-
nosciuto anche alle persone che
fanno questa scelta alcuni diritti, al-
cune tutele. Finalmente si appresta
a farlo anche l’Italia, come la coali-
zione di centrosinistra si era impe-
gnata a fare in campagna elettora-
le.

Il problema si complica quan-
do si entra nei dettagli. Se l’esigen-
za di tutela nasce dal riconosci-
mento di una situazione di fatto,

conta il fatto: la convivenza; lo stato
non può questionare le motivazio-
ni del fatto. Non è accettabile alcun
criterio che richieda alle persone di
svelare se la loro convivenza com-
porta o meno relazioni amorose,
sessuali o quant’altro. E neppure
conta se la convivenza riguardi per-
sone dello stesso sesso o di sesso di-
verso; altrimenti si violerebbe pale-
semente l’articolo 3 della nostra Co-
stituzione, che vieta appunto le dis-
criminazioni basate sul sesso.

Non è ragionevole ipotizzare
che di volta in volta, in relazione al-
l’esercizio del singolo diritto, le per-
sone siano chiamate a dimostrare l’e-
sistenza della situazione di convi-
venza (come già oggi avviene, ad
esempio, in materia di successione
nei contratti di affitto); si finirebbe
con l’intasare i tribunali. Piaccia o no,
ci deve essere un momento in cui i
protagonisti della vicenda, in vista di
un’attivazione, anche solo eventua-
le e futura, dei diritti e delle tutele ri-
conosciute alla loro convivenza, fac-
ciano registrare il loro stato di fatto.
Senza mai però essere costretti a di-
chiarare i motivi dai quali origina la
loro convivenza.

Quanto ai diritti e alle tutele da

riconoscere, la discussione deve es-
sere approfondita, anche sul piano
pratico e delle coperture finanziarie;
si pensi alle pensioni di reversibili-
tà e alle tematiche fiscali.

Per quanto riguarda infine i
rapporti diretti fra le persone con-
viventi, un liberale non può accettare
che, a fianco del “contratto” a con-
tenuto obbligatorio, rigidamente
vincolato, del matrimonio, si af-
fianchino altri contratti, a contenu-
to magari minore ma altrettanto
vincolato. Non già perché si oltrag-
gerebbe così il matrimonio; bensì
perché la libertà di contrarre è alla
radice del liberalismo. Siano dunque
libere le persone di accettare il con-
tratto a contenuto vincolato del ma-
trimonio; ma siano libere di sce-
gliere forme di convivenza diverse,
e di regolarle come meglio credono,
se lo credono.

È nostra opinione che un po’
meno di proclami e un po’ più di pra-
tiche liberali possano aiutare il pae-
se ad affrontare i propri problemi,
e fra essi anche quelli delle coppie
di fatto.

Natale D’Amico, Cinzia Dato,
Antonio Maccanico, Andrea 

Marcucci, Valerio Zanone

Suggerimenti liberali



10
sabato 10 febbraio 2007

Giornalisti ballerini e notizie ballerine
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Pigri e sovrappeso
Italiani pigri e sovrappeso. L’ultima
indagine voluta dalla Commissio-
ne europea, scrive Licia Granello
sulla prima pagina di Repubblica,
«mette in castigo adulti e bambi-
ni, giudicati i più grassi
d’Europa». E il governo,
come si usa dire, «corre ai
ripari». Il ministro della
salute Livia Turco «ha at-
tivato una task-force in-
terministeriale contro
junk food, fumo, alcol e
sedentarietà. “Guada-
gnare salute” verrà pre-
sentato a fine mese al Consiglio dei
ministri, per diventare operativo
nel più breve tempo possibile».
Insiste la giornalista del quotidia-
no diretto da Ezio Mauro: «Man-
giamo troppo, mangiamo male,
non facciamo attività fisica, bevia-
mo e fumiamo in abbondanza. Se-
condo i dati dell’Organizzazione

mondiale della sanità, quasi nove
decessi su dieci e oltre il 75% del-
la spesa sanitaria in Europa e in ita-
lia sono legati alle cosiddette pa-
tologie-killer – malattie cardiova-
scolari, tumori, diabete, affezioni
respiratorie croniche, disturbi
mentali e scoloscheletrici – che
hanno come anamnesi comuni sti-
li di vita sbagliati». A completare

il quadro, l’ultima ricerca
realizzata per la Com-
missione europea in ma-
teria di alimentazione ci
relega all’ultimo posto in
Europa per attività fisica,
coscienza dei pericoli le-
gati all’obesità, tempo de-
dicato a sport e tempo li-
bero all’aria aperta. In

compenso, siamo in testa alla clas-
sifica «delle ore seduti – davanti al
computer o alla tv, poco importa –
e primi per numero di bambini
obesi. Primati tanto più pericolo-
si se è vero che non ce ne rendia-
mo assolutamente conto». Il dub-
bio, alla fine della lettura del do-
cumentato articolo di Repubblica,

è quanto di una denuncia così pe-
sante per il futuro di noi tutti, re-
sterà nei prossimi giorni e nelle
prossime settimane sulle prime
pagine dei quotidiane. Da anni,
anche questo è un tema che cicli-
camente irrompe – con tanto di en-
fasi, dibattito e grandi denunce –
in prima pagina, per poi qualche
giorno dopo inabissarsi e scom-
parire. Fino alla volta suc-
cessiva. Le recenti de-
nunce sui cambiamenti
climatici del pianeta az-
zurro questo insegnano,
purtroppo.

NYT solo online?
E a proposito di allarmi,
una rubrica che recita nel-
l’occhiello Scripta Manent, non può
che riferire (e preoccuparsi) del-
l’annuncio dell’editore del New York
Times sul passaggio online tra un lu-
stro della famosa testata. Riportato
da molti giornali italiani (compreso
il nostro), il Corriere della Sera gli
dedica un piccolo richiamo di prima
pagina. «Avviso per tutti i lettori e

giornalisti. Tra soli cinque anni po-
trebbe essere impossibile volare a
Manhattan, comprare il New York Ti-
mes in una delle tradizionali edico-
le venditutto della città e sedersi in
un bar dell’East Village a sfogliarlo»,
scrive il quotidiano di via Solferino.
Interessanti, nelle pagine interne,
sono le segnalazioni che il quoti-
diano diretto da Paolo Mieli offre ai

lettori per guarnire la no-
tizia. Due esempi su tutti.
Il Los Angles Times, quoti-
diano della costa occiden-
tale degli Stati Uniti che
già da tempo «ha ridotto in
maniera massiccia la dis-
tribuzione della versione
cartacea e sta puntando
investimenti e risorse sul

sito internet»(ciò anche per com-
battere «con la sempre maggiore
diffusione delle comunità di lingua
spagnola nella sua area d’infuen-
za»); il Post-och Inrikes Tidningar
che è il più vecchio giornale al mon-
do ancora in circolazione. «Stam-
pato dal 1645 per volere della regi-
na Cristina di Svezia – scrive il Cor-

riere – dal primo gennaio di que-
st’anno esiste solo in versione digi-
tale. La testata, che apparteneva al-
l’Accademia di Svezia, rischiava di
scomparire».

Se la ballano...
Mentre il quotidiano leghista la
Padania celebra la vigilia dell’a-
pertura a Vicenza del «parlamen-
to dei popoli padani» con un’a-
pertura – “Alza la testa, Nord!” –
che manipola il titolo di un’opera
d’arte firmata Sergio Leone, uno
strano nome s’aggira sui quoti-
diani: tocodance. Dopo il Mes-
saggero e Panorama, ieri sono
arrivati buoni ultimi la Stampa e
l’Espresso. La notizia? Un grup-
po di cinquantenni o giù di lì si ri-
trova un venerdì al mese a ballare
in una sala di un locale romano.
Sono autorganizzati. E anche un
po’ autoreferenziali. Perché alla
fine in pista ci sono tanti giorna-
listi. Insomma, se la ballano e se
la scrivono (vizietto al quale non
sfugge, putroppo, nemmeno Pa-
noramix). 

Il porno on line? Per i giovani è solo un fastidio
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Pop up, che scocciatura
C’è sempre chi grida e chi si straccia le vesti, quando si parla di por-
nografia, in particolare quella on line. «Ci avete derubato dell’età del-
l’innocenza». In questi termini si è indignato un morigerato pedia-
tra, scagliandosi contro la Rete, e contro le insidie che internet sem-
bra tendere contro giovani e bambini. La dichiarazione, riportata da
Associated Press, correda la notizia della pubblicazione di uno stu-
dio della University of New Hampshire, che ha analizzato la relazione
tra minori e pornografia in Rete. L’infanzia e l'adolescenza, al di là
dello sdegno del pediatra di cui sopra, sembrano essere diventate età
smaliziate. L’esposizione alla pornografia, infatti, non sembra turba-
re i giovani intervistati, un campione di 1500 ragazzi americani fra i
dieci e i diciassette anni, il 42 per cento dei quali dichiara di essere
incappato, incidentalmente o meno, in immagini pornografiche on-
line. È una scocciatura e niente più per i due terzi di loro, che spes-
so sbuffano di fronte ad uno schermo che si affolla di popup, di fron-
te ad email sature di inviti tentatori. Ma soprattutto, sostengono i ri-
cercatori, l’esposizione indesiderata alla pornografia avviene nel mo-
mento in cui i ragazzi sono intenti ad utilizzare non ben precisati «pro-
grammi di file sharing per il download di immagini». Alcuni dei ra-
gazzi intervistati sembrano essere consapevoli del distinguo tra ses-
so e pornografia e molti di loro, se hanno strabuzzato gli occhi al mo-
mento del primo contatto con immagini pornografiche, dimostrano
ora indifferenza.

Le cose proibite
Altri, fra gli intervistati, non negano di aver approfittato dell’imme-
diatezza dell’online per fruire di materiale pornografico: un terzo fra
i ragazzi e l’otto per cento fra la ragazze di sedici e diciassette anni,
affermano di aver ceduto alla curiosità. Ciò accade anche per il 19 per
cento dei ragazzi e per il 7 per cento dei bambini italiani, i quali, ri-
vela il Settimo rapporto nazionale sulla condizione dell’Infanzia e del-
l’Adolescenza di Telefono Azzurro e Eurispes, cercano in Rete «cose
proibite». Ma gli psichiatri avvertono: se l’interesse nei confronti del
sesso può essere considerato normale, i minori, soprattutto quelli nel-
le fasce di età più basse, «vedono cose che non sono preparati a ve-
dere». Una situazione che potreb-
be provocare loro dei traumi, ren-
derli sessualmente attivi prima dei
tempi, esporli al rischio di essere
contattati da infidi sfruttatori.

La legge statunitense
Un’osservazione riguardo alla me-
todologia: i ricercatori americani, nello stilare il questionario e nel som-
ministrare le interviste, riporta Associated Press, hanno racchiuso nel-
la categoria “pornografia” anche le più velate immagini di nudo. È
questo lo stesso raggio d’azione in cui opera il Child Online Protec-
tion Act, la legge statunitense che intende salvaguardare i più giova-
ni dalle insidie che si annidano in Rete. Insidie che, su Internet, sem-
brano fare più paura che altrove: le immagini pornografiche online
sono considerate dagli stessi ricercatori «più estreme rispetto ad im-
magini pornografiche provenienti da altre fonti». I ricercatori non of-
frono soluzioni alla questione: si ripropongono ulteriori indagini, vi-
ste le dimensioni del fenomeno, in netto aumento rispetto all’inda-

gine portata avanti nel 2000. Avvertono che attenersi alle raccoman-
dazioni degli educatori e utilizzare i software di filtraggio aiuta a ri-
dimensionare il problema, ma non lo risolve, e segnalano l’urgenza
di provvedimenti che «limitino e regolamentino l’uso delle strategie
invasive e ingannevoli con le quali la pornografia si fa pubblicità on-
line».

Il Safer internet day
È probabile che i dati emersi dall’analisi dei ricercatori della Univer-
sity of New Hampshire mettano in allarme genitori «non connessi»
e istituzioni a tutela dei consumatori poco informate, che spesso iden-

tificano la Rete come un mare ma-
gnumminaccioso contro il quale in-
veire. Si attendono sviluppi su que-
sto fronte, e non si esclude che al-
l’orizzonte si prospetti una delle
innumerevoli crociate censorie,
con le quali il mondo politico spes-
so ama imbellettarsi. Non manca-

no, però, le iniziative meno draconiane e meno superficiali: martedì
si è celebrato il quarto Safer Internet Day, una manifestazione che
ha raccolto oltre cento organizzazioni di quaranta paesi del mondo,
per una Rete più sicura. Questa rete cooperativa, ha rivelato Telefo-
no Azzurro, partner italiano dell’iniziativa, sembra smuovere le co-
scienze e promuovere la consapevolezza: le hotline che raccolgono le
segnalazioni di contenuti illegali e pericolosi su internet (per l’Italia,
Hot114) sono state impegnate, nel 2006, a gestire 850.000 segnala-
zioni, oltre il 60 per cento in più rispetto a quelle del 2005. Un dato
da non sottovalutare www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

O brutta o alternativa
«Diamo una bella botta al mondo del-
le fiction, una botta meritata perché so-
no tutte inguardabili, piene di buoni-
smo e dialoghi improponibili». Così
profetizza Caterina Guzzanti sul Ma-
gazine del Corsera. Voliamo sempre
in alto noi italiani. Meglio. Vorremmo
volare sempre in alto, ma poi…C’è uno
strano virus che infesta la nostra fiction.
O ne realizziamo di veramente brutta,
o ne realizziamo di veramente “alter-
nativa”. Che paese strano. Non ri-
usciamo (salvo rari casi) a dar vita a se-
rie tv degne dei migliori esempi stra-
nieri, e però la nostra intellighenzia te-
levisiva si butta a capofitto nella seria-
lità metariflessiva, metalinguistica, me-
tavatelapesca. Ovvero. Invece di tenta-

re di creare qualcosa di bello e intelli-
gente, le nostri migliori menti televisi-
ve preferiscono giocare allo svelamen-
to dei retroscena. Era già successo con
la sitcomBradipo (2001), ideata da An-
drea Pezzi quando ancora non voleva
essere guru. Ora è in preparazione Bo-
ris, parodia di tutte le fiction, in onda
presto su Fox Channles, con Caterina
Guzzanti, Pietro Sermonti, Carolina
Crescenti. La sceneggiatura è di Mattia
Torre, Giacomo Ciarrapico e Luca Ven-
druscolo, anche regista. 

Boris ci illuminerà
Boris magari sarà bellissima, diverten-
tissima, intelligentissima. Però…Però
l’intento non è sperimentale come in
Bradipo, bensì ideologico. Boris, dicono,
è una parodia capace di svelarci gli or-
ribili retroscena del mondo della fiction.
Insomma, Boris ci illuminerà la men-
te. Ci dimostrerà quanto meschino,
falso, improvvisato sia il mondo de Gli

occhi del cuore, un improbabile medical
dramadi cui vedremo tutte le fasi di rea-
lizzazione. Così scopriremo che l’attri-
ce protagonista non sa recitare ma è rac-
comandata. Wow! Questo sì che è una
rivelazione! Sermonti interpreterà un
attore che interpreta un medico. Un at-
tore che grazie a questo ruolo ha rag-
giunto il successo. Insomma, Sermonti

prende le distanze da Un medico in fa-
miglia? No: «Il mio medico non è con-
tro Lele». Ma come, già si lancia il sas-
so e si nasconde la mano? Sermonti
precisa «Le persone che lavorano in tv
sono tutte molto professionali, ma ten-
do a lavorare al peggio per i tempi ve-
loci. Tutti vorrebbero essere altrove». E
se invece si cominciasse a voler essere
in tv, e a fare qualcosa di bello?

Nulla è quello che sembra
Trasformare un rapimento in scontro
ideologico. Anche questo sa fare la fic-
tion. Leo Cain è un ricco adolescen-
te, e vive a New York con padre, ma-
dre, e sorella. I Cain sono una fami-
glia benestante e in vista. Ma tutto
cambia quando Leo viene rapito. Che
fare? I genitori si affidano a due squa-
dre: quella ufficiale, guidata da Lati-
mer King, agente dell’FBI quasi in
pensione, e quella ufficiosa, compo-
sta dal solo Knapp, ex agente dell’FBI.

Due squadre, due filosofie investiga-
tive (e di vita) diverse. Knapp è il Jack
Bauer dei rapiti. Anche lui va contro
il protocollo, segue l’istinto e sembra
sempre aver ragione. Ma solo a fatti
compiuti, perché prima sembra un vi-
sionario, un incosciente, un temera-
rio. King segue gli ordini, e lo fa per-
ché è convinto che seguendo regole
già scritte si arriverà alla soluzione del
caso. E se così non fosse? Se servis-
sero nuove regole per nuove situa-
zioni? Se fosse il tempo per i tipi alla
Knapp, alla Bauer, e al diavolo certi
protocolli, e una certa ottusità? E que-
sta l’idea chiave di Kidnapped, nuo-
va serie in onda su AXN, creata e pro-
dotta da Jason Smilovic. Ma natural-
mente, come in ogni giallo, nulla è
quella che sembra. E i Cain nascon-
do molto più di quel che dicono. Tut-
ti sono sospettati. E ancora una volta
la perfezione del sogno americana si
rivela una pura facciata. 

MARCO

FRATODDI

La notizia alla vigilia di San Valenti-
no può tornare utile ai lettori di

Green: gli ambientalisti piacciono. Nel
senso letterale del termine. Praticare la
raccolta differenziata o utilizzare un
deodorante non testato sugli animali
garantisce agli uomini maggiori pro-
babilità di successo con le donne e vi-
ceversa. La rivelazione arriva dal San
Francisco Magazine: l’aspetto fisico,
certo, conta ancora parecchio nella scel-
ta del partner. Ma preferire un’insalata
biologica al solito hamburger, o farsi ve-
dere alla guida di un’auto ibrida, rende
attraenti. Tanto che gli strateghi del
marketing hanno coniato un nuovo ter-
mine, gli ecosexual, proprio per identi-
ficare la fascia della popolazione che sce-
glie gli stili di vita più virtuosi: i sexy con-
servationist, i romantic recycler e così via.

Segno dei tempi: fino a pochi anni
fa l’ambientalismo evocava un imma-
ginario di rinunce, attenzioni maniacali
o passioni solitarie. Oggi invece forni-
sce una marcia in più non solo nella po-
litica (come dimostra la rincorsa ai te-
mi “verdi” delle destre) o nell’economia
(nonostante ciò che pensi Emma Mar-
cegaglia) ma anche nelle relazioni sen-

timentali. Altri
sintomi in
questa direzio-
ne non man-
cano. Tree-
hugger per
esempio, il se-
g u i t i s s i m o
blog verde d’ol-
t r e o c e a n o ,
p u b b l i c a v a
qualche setti-

mana fa un biglietto lasciato da un ra-
gazzo in vena di amicizie sulla bache-
ca di una discoteca a New York. Sopra
c’era il suo numero di cellulare e un
messaggio assai significativo: I’m green.
E sembra stiano vivendo un momento
di grazia i siti web come Green singles,
Love is Green, Green-passionso Hu-
man2human che propongono incon-
tri fra ambientalisti rigorosamente se-
lezionati. È il trionfo dell’eco-dating: ri-
pudiare i cotton-fioc o fare vacanze in
bicicletta sono i requisiti di punta per i
single in cerca di love story sul web. Per
i vegetariani e gli animalisti esiste poi
un’ampia casistica di portali su cui cer-
care l’anima gemella: Veggie Passions,
Veggie Datee Veggie Romancesono quel-
li più gettonati. 

A volte però la green life diventa un
difficile terreno di mediazione per la
coppia. Basti vedere che cosa accade in
Living with Ed: una docu-soap d’ispi-
razione ambientalista proposta da qual-
che settimana, ogni domenica sera,
sull’emittente americana via cavo Hgtv.
Il soggetto si ispira ad una situazione
reale: la convivenza fra Ed Begley, uno
degli attori più noti della tv americana,
e sua moglie Rachelle. Lui è un inte-
gralista della sostenibilità, ha montato
sul tetto i pannelli fotovoltaici, si sposta
soltanto in bici o sui mezzi pubblici e
mangia da sempre vegetariano. Lei in-
vece osserva con occhio disincantato i
suoi tentativi di costruire una casa a im-
patto zero. Un esempio? Nella prima
puntata, racconta il Los Angeles Time,
Ed mostra ai telespettatori come si può
accendere il tostapane grazie all’energia
prodotta con la dinamo della cyclette:
«Con una pedalata – spiega – genero cir-
ca due ampere a 120 volt, perciò basta-
no 15 minuti di ginnastica per riscaldare
un toast». Un reality dell’ecologia do-
mestica, insomma, che negli States è
già un fenomeno: il critico del New
York Times, Ginia Bellafante, lo defi-
nisce «delizioso», sulla community vir-
tuale di Myspace (dove si può vedere
qualche episodio) la pagina di Living
with Ed conta già quasi 6.000 iscritti. E
pazienza se qualche volta Rachelle de-
ve sopportare il freddo pur di ridurre i
consumi: in America adesso sono così
gli uomini da amare.

Il verde piace,
arrivano

gli ecosexual

GREEN

Oggi essere
ambientalisti
fornisce una
marcia in più
non solo 
nella politica

Gli psichiatri avvertono: l’interesse verso il sesso
è normale, ma i minori, specie i più piccoli,
«vedono cose che non sono preparati a vedere»

Kidnapped, il sogno americano è solo facciata

Giovedì la fiction di Raiuno Raccontami è
stata il programma più seguito in prima serata
e ha superato il Grande Fratello su Canale 5. Il
primo episodio dello sceneggiato interpretato
da Massimo Ghini e Lunetta Savino è stato
visto da 7 milioni 121mila telespettatori pari al
25.37 di share, il secondo ha registrato il 26.52
con 6 milioni 567mila telespettatori. 

“Raccontami” batte il Gf7

Creare una banca dati digitale dei libri editi in
Germania, facilitando la ricerca da parte degli
utenti online, anche in Italia: questo il progetto
della piattaforma Vto (Volltextsuche Online),
proposta dagli editori tedeschi per facilitare la
ricerca e l’accesso online ai contenuti librari. Vto,
risposta tedesca a Google Print, utilizzerà infatti
anche tecnologie italiane in modo da consentire a

ogni lettore, una volta trovato un libro, di sfogliarlo
liberamente e poi di acquistarlo dal sito dell’editore
o dalla libreria virtuale. Tutti i volumi inseriti nella
banca dati saranno contrassegnati con un Doi
(Digital object identifier, standard che consente
l’identificazione delle proprietà intellettuali nella
rete digitale), fornito da Medra, la società dell’Aie,
associazione italiana editori, e Cineca.

Editoria, il progetto  tedesco Vto on line parla italiano


